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1 * DEL LA 

D I S E N T E R I A 

T^TRTE S-EGOND'of. 

Rìfleffioni ed Oflervazioni folla maniera 
• di conofcere e di guarire la maggior 
parte delle fpezie di difenterie. 

' •• ■ • " ■ : ' - / ' 


CAPITOLO PRIMO. 

• » 

• ^Avvertì mentì fui T intenzione dì quefia 
Seconda Tarte . 

, miglior mezzo di dillrugge- 
re i pregiudizj , avvegnaché 
non operi fe non per diverfe 
ftrade obblique , fi è fecondo il 
parer mio , di pubblicare una 
iftruzione folla natura , ed ef- 
fenza della cofa medefima . 

Sembrami adunque eflere neceflaria oofa 
per le mie ville di aggiugnere a ciò che ho 
già detto della difenteria , alcune oflervazio- 
ni , ed avvertimenti d’ un vantaggio genera- 
le rifguardanti quella malattìa : avvertimenti 
che pofTono. alficurare i miei Leggitori delle 
erronee confeguenze , alle quali 1 ignoranza 
li condurrebbe peravventura , comprendendo il 
generale nel particolare , ovvero ciò che e 
To m. II. Tarte II. A peg- 
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is Dilla Disentiria I 

peggio prendendo per leggi generali delle of- 
fervazioni individuali . 

Ho narrato nei principio di queft’ opera le 
oiTervazioni che ho fatte nel teinpo delle no- 
flre epidemie del 1765. ne ho ftabiiite lefpe- 
zie : ho rifchiarate le mie oiTervazioni con 
molte altre che la cura di divede fpezie 
m’avea dato luogo di fare ; io le ho para- 
gonate le une con 1 ‘ altre : ho fegnato ciò 
che tutto il corfo delle mie efperienzé avea 
provato elferé apertamente nocivo : fi fono 
altresì vedute le caufe dell’ infelice propen- 
fione , per tutto ciò che può pregiudicare o 
far perire , per rapporto ai furiefti pregiudi- 
zi dell’ ignoranza . Ho in fine tentato di pro- 
porre i mezzi per rimediare a quefti pregiu- 
dizi, o almeno d’ indebolirli fra i noftri con- 
tadini * Mi rimane ancora di preféntare al 
Lettore I. parecchie oiTervazioni dellé piò 
impoitantl che ho fatte dal mele d’ Agofto» 
del 1766. fino al Decerci bre durante 1 ’ epide-* 
mia difènterica , che fece le più grandi firagi 
in una gran parte dell’ Elvezia . II. Riferirò 
altresì ciò che divertì Scrittori hanno detto* 
delle differenti fpezie di difenteria, delle qua- 
li ho fatto parola , e ne efàminerò le opi- 
nioni . III. V’ ha ancora altre fpezie di difen- 
terie dannofiifime , alle quali 1 * Elveeia è fia- 
ta in preda diverfe volte , e che polfono far- 
li vedere di nuovo. Nonfia inutil cofa adun- 
que lo fpargere una qualche luce fu quefto 
articolo . 

Non palfa quafi annò che la difenteria non 
faccia /tragi nell’ una o nell’ altra parte della 

Svià- 
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Parte II.. C a t. I. 

Svizzera . L’epidemia del 1766. fi è manife-, 
fiata nella maggior parte de' noftri Cantoni 
Svizzeri , ed ha fatto un vafto fepolcro d’una 
gran parte della noftra patria * Morì una vi- 
gefima parte degli abitanti di alcuni villag- 
gi del Cantone di Zurigo . Nel diftretto di 
Kenigsfeld , ove per mia fortuna non ho avu- 
to ordine di medicare , moltifiìme perfone 
precipitarono nella tomba pella oftinatezza . 
Si lagnavano i Medici da ogni banda dei pre- 
giudizi funefti , e della barbarie de’ micidiali 
ciarlatani ancor più della malignità delia ma- 
lattìa . Mi fono morti più ammalati queft’ an- 
no di quello che gli anni precedenti netl’epi. 
demia del 17*5. cinque perirono pella loro 
oftinazione ; e ne lafciai perire uno per im- 
potenza di falvarlo . Ma nel 1766. mi mori- 
rono fei perfone , due per non voler prende- 
re i medicamenti, una per aver bevuto dell’ 
acqua di vita , e tre a Brugg per mia impo- 
tenza : una di quelle ancora avea piuttofto 
una difenteria maligna che biliofa : l’altra 
perì da molti movimenti violenti di colera 
cui incontrò , movimenti che furono accom- 
paenati dai più ferali fintomi . Siccome la 
confidenza che ho nel mio debole fapere s’ac- 
crefce ogni giorno , a proporzione delle mie 
attenzioni , e del mio travaglio , quelli cali 
di morte mi dimoftrano altresì che v’ ha an- 
cora cofe fenza fine eh’ io ignoro , al gran 
piacere di tutti gli ignoranti che mi hanno 
in odio . , 

Quelle epidemie difenteriche , sì frequenta 
nelle noftra provinole , mi fomminillrano oc- 

A a callo- 
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cafione di confideraré quella- rnaUttia con 

maggior eftenfione in quella ; feconda parte 
te perfone dalle quali fi può fperare r iJ bene 
che i Medici fieflì non pofTonò, procurare , 
comprenderanno ■ dalle rifleflìoni eh’ io fono 
per fare la confiderabile diverfità di circo- 
ftanae^, 1 e la diverfità delle Cure', quanto fin 
importante 1’ opporfi all’opinione che preten- 
de dominare tutte le fpezie di una malattìa . 
Erti s’ accorgeranno peravventura quanto dó- 
no necelfarie le mie o nervazioni. in un pae* 
fe in cui vi fono anche dei Medici di nome; 
i quali- poco inquieti dell’ analifi necelfaria 
per fare una cura felice pretendono ingiu- 
riarci , trattando di teoria . giù ftudj e le 
indagini della noftr’ arte-.* e**iono dipintone 
al contrario che fianvi degli ipecifici partico-i 
lari -per cialcuna malattìa , ^pen mezzo, dei 
quali fi può guarire oiafcun male adoperan- 
do in un cafo' ciò che fi è adoperato, in un’ 
altro , e ridonare con quelli la fanità ; in ol- 
tre , che uri Medico fa ogni cofa quando è 
deliro per procurarci quelli fpecifici, con lu- 
fmghe'i con denaro ; o con malizialo pren- 
dendoli dai recettarj ove gli hanno 1 veduti ,• v 
b«ne o male ordinati,: e .cherconfifie per con- 
fluenza J’elTere il Medico- di maggiore abn 
lità nell’ avere quelli fpecifici a fua dilpo- 
fizioneiv- ■ -* • ’ • ' » 

Per 'oppormi in parte a quella dannofa fog- 
gia dr penfare , io Icrilfi la mia opera dell? 
Elperienza in Medicina, e che è fiata si ben 
accetta da tutta l’ Europa . Io voglio fare gli 
fielfi dettagli colla villa d’ oppormi di nuovo 
,/ * £ -, alla 
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itila lleffa 'follìa v ma relativamente ad una 
malattìa particolare , che divalla fovente le 
ttoftre provincie*, e comprenderò in quello 
capo la maggio! parte delle fpezie di difen* 
te ria w La mia intenzione vi è di far tacere 
gli ignoranti * e far concepire una più alta 
idea delia medicina. 

* •«; > 'r» •£ ?v; j 

C A P.ITO L O IL 

■ • V ; .i*. ) r • r • v .1 : . . •_> 

Dilla Difenteria in generale , a delle 

fue differenze. >' -*-? 


L A Difentèria dopo la pelle , e le malat- 
tìe peftllenziali è una delle malattìe le 
più dannofè e le più generali del genere 
umano i' E quindi con ragione è alcuna volta 
sì temuta quanto la pelle 3 perchè ella è fpet 
fiflimo affai maligna e pericolofìffima . 

Un Medico che voglia curare quella malat- 
tìa i deve mafTirnamente eliminarne e deter- 
minarne la fpézie , fe vuol prometterli de’ 
buoni lùcceffi . Si llabilifce una differenza ei- 
fenziale fra là difehteria con febbre e Lenza 
febbre , tra la dlfenterla benigna e maligna , 
e fra la dilènteria contagiofa ,.e quella che 
nonio é. Se non fi comprendere precifamen- 
te e determinatamente 1 il vero , ed'TTTalfir 
di quelle differenze , egli farebbe impoffibile 
di farfi un fiftema efatto per la condotta che 
deefi tenere £ e non fi è che un ignorante al 
letto degli ammalati nelle dùbbiofe e com- 
plicate -cfrcoftanze , con ‘tutti ! fiftemi dei 
mondo JLz ivi 55*. *,* ■ . | 
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Mi pare che non fen za danno fi ftabilifee 
una differenza e/Tenziale fra una vera difèn^ 
teria fenza febbre o fon febbre . Io porto 
opinione che fi dovrebbe bandire da ogni 
teoria medica quella differenza , perchè è 
pimtofto il carattere diftintivo d’ un fluir© 
di ventre da una difenteria . Egli è vero 
che la febbre che affai fpeffo accompagna 
da principio la difenteria , non è che pie* 
cola cola : ecco perchè alcuni Medici af- 
fermano che non vi ha febbre nella difen- 
teria , o anco ciò che è affatto contrario } 
che il polfo non è più frequente , ma pic- 
ciolo , Ma il ribrezzo , la debolezza , l’ ab- 
battimento che hanno luogo nel primo at- 
tacco della malattìa fono per altro f foliti 
forieri d’una vera febbre , e fempre fi fan- 
no vedere nell’ordinario attacco d’una difen- 
teria . Io fono d’ accordo ancora che ne’ pri- 
mi giorni il pollò è picciolo e lenza frequen- 
za ; nulladimeno diviene più frequente , e fin 
anco neU'ecceffo nel corfo della malattìa , 
Ho parimenti veduto nella difenteria putri- 
da del 1766. cominciare la malattia , e felir 
Cernente terminare con una febbre forpren- 
dente . Ho altresì offervato cominciare la 
malattìa quafi fenza febbre , e divenire mor* 
tale . Nel primo calò , il vifo degli amma*- 
kti era roffo come il fuoco : pallido nel 
fecondo * r 

Una offervazione ancora molto più im- 
portante fi è che U polfo non fia frequente , 
ina nel medefimo tempo deboHflìmo , quando 
tutti gli altri fintomi fono cattivi all’ eccef- 
jjA ^ jh lo j 
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lo , e che gli ammalati fono fenza alcuna 
forza . In quello cafo fi può dire che v’ ha 
una malignità mani fella , ©anche che lacan- 
\ glena non è lontana . Pareva alcuna volta 
non avervi più luogo la febbre nelle malat- 
tìe difenteriche In vicinanza alla morte , per- 
che allora 1’ infiammazione palTa in cangre- 
na . Con ragion fi paragonarono gli effetti del- 
ia difenteria con quelli dell’ arfenico ; imper- 
ciocché T arfenico del pari che la materia di- 
fenterica cagiona delle voglie di vomitare } 
degli (carichi abbondanti , e che fembrano 
corrodere gli inteflini , delle anfietà precor- 
diali , degli orribili dolori di ventre , l’ in- 
fiammazione , la cangrena , la morte , fenza 
che vi fi offervi una febbre molto fenfibile . 
Finalmente la febbre non mette fine alla lun- 
ghezza della malattìa , perciocché, le più pef- 
fime, febbri fi prolungano anche in certe cir- 
coflanze d’una maniera fenfibile , maffimamen- 
te quelle eh’ io chiamo putride , come volgar- 
mente fi appellano preffo di noi , febbene mol- 
to impropriamente . 

Quelle offervazioni non fono fenza dubbio 
gufiate al letto degli ammalati da’ noftri fab- 
bricatori di fiftemi , per altro effe fono del- ' 
la maggiore importanza, perchè fi ha il pre- 
giudizio , che il pollo debb’effere affai fre- 
quente in una limile difenteria , e che fi ri- 
guarda una difenteria come indifferent e quan- 
do vi è una febbre infenfibile. . Fu di gran 
danno quello, errore per molte perfone nella 
difenteria di Nimega al dire di Degner . Io 
non lò comprendere adunque come il Dottor 

A4 Akin- 
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^Jcinfide di Londra tiri la difenteria di && 
mega per provare che non v’ ha febbre nell* ' 
difenteria. . . , . » .•$ \ ... 

- . Sydenam -.chiamava la dileriteria una de b»- 
hre che fi lancia lugli interini ; Quella ma- 
niera di elprimerfi non mi Va a fangue ini 
tieramente * perchè defla non è tolta dalla 
cori fideraz ione della cofa in sè llelfa , per ah 
tro in generale è ciò in che confifte l’eA 
fenza delle vere malattìe diferiterifche . Io 
fono parimenti perfuafó * che lì debba cura- 
re quelle malattìe ora come febbri infiam- 
matorie , ora come febbri biliofe , o putrii 
de , ora come febbre complicata d’ infiamma- 
zione e di putrido , ora come una febbte ma-i 
, ligrid', ed alcuna V9lta finalmente come una 
febbre biliolà , accompagnata fidamente di fìn- 
tomi di malignità . In tutti gli (attacchi di 
N conlèguenza , io confiderai la difenteria dei 
17 65. come, una febbre biliofa o putrida ; ed 
io jrii farei ingannato - a partito le non vi 
avelli veduto che dell’ infiammazione , e che 
in vqce di amminilìrare un vomitorio ed i 
purganti , avelli penfato a far aprire la ve- 
na ; o fe avendo eonfiderato la malattìa co-» 

' me maligna aveffi permelfo agii ammalati del 
vino , o dei cordiali . Égli è vero che alcuni 
dei nóflri Medici u far 0110 del falaffo alfai fre- 
quentemente nel Thurgau durante la noflra 
difenteria , immaginandoli peravventura per 
ipotefi , un làngue in tutti i lorcr ammalati 
tendente all’ infiammazione , e per rapporto 
alla crapola abituale degli abitanti di: quella 
diftretto . Egli non è imponibile che la di* 
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fenterlafia fiata complicataci’ infiammazione è 
di putrido in parecchi Toggetti In quella con- 
trada: almeno è ciò accaduto prelTo di noi 
fui finire delle malattìe che divehivarto mor- 
tali , ed io credo che dò accada la maggior 
parte in circolìanze avanti 1’ efito rrtortale del- 
la malattìa fe non v'ha dall’ altra parte altre 
caufe particolari , e divede di quell’ efito in- 
felice . Ad onta di ciò fa duopo efaminare 
attentamente fe quella complicazione avea luo- 
go nel principio della malattìa, o fe ella noti 
fu che la confeguenza della determinazione 
funella che ha decifo della morte del Agget- 
to . Non è imponìbile ch’ella abbia luogo nel 
principio , io la òlTervo altresì nelle noflre 
pleutitidi’ putride , ed oltre ciò una infiam- 
mazione dei polmoni che rendè mórtale iti 
quel cafo l’ufo del vomitorio , altronde sì 
làlutare . 

Tutte le fpezie di pleuritidi che fi poflb- 

no riferire alle • pleuritidi biliofe e putride; 
t le altre febbri putride Semplici terminano 
fovénte come la difentèria ih una mortale 
infiammazione, e colla gangrena delle parti, 
fulle quali fi è lanciata la materia putrida . 
Io riguardo qui come un ofiervàzione delle 
più importanti per la pratica della medicina 
di non ingannarfi fui diverfi periodi della ma- 
lattìa , e di non dedurre dall’ efito , maflì- 
mamente dall’ infpezione de' Cadaveri , ciò 
che fi avea a fare nel principio . I più va- 
lenti Medici' non fono tempre abbaltanza cir- 

cofpetti per- quella parte. 

Diverte caufe poffono produrre una febbre 
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maligna in una difenteria , m «Almamente f* 
fianvi parecchi ammalati dimoranti infieme 
nel medefimo luogo e che non fi rinuovi 
l’aria o che fi trafeurino le più minute co- , 
fe , che è neceffario fare in quelle circoftan-' 
ze: quella febbre a (Tal irà ancora coloro che 
fono in buona falute , e fenza eh’ elfi abbiano i 

la difenteria, febbene ella provenga da pu-r 
tridi effluvj, e polli ove deriva la difente- 
ria . Quella febbre unendoli alla difenteria 
può realmente divenire pellilenziale. 

Dopo la Battaglia di Dettinga la difente- 
ria comparve nell’ armata Inglefe , e fece le 
lue llragi per tutto il mefe di Luglio , ed 
una parte di Agallo . Era l'ofpital militare 
nel villaggio di Zechenheim a un luogo in- 
torno l’armata . Mentre le truppe accampa- 
vano preflò d’ Hanau fi trafportarono dal campo 
in quello olpitale cinque cento feriti incirca, 
de’ quali la maggior parte erano difenterici. 

L’ aria fi yiziò per sì fatto modo , che tutti 
gli altri ammalati ne furono, attaccati , ed 
anche gli fpeziali, gli infermieri , gli altri 
domellici, e finalmente quali tutto il villag- 
gio . Si aggiunfe a quella malattìa la febbre 
d’ ofpitale, terribile ed infeparabile compa- 
gna d’ un’ aria corrotta dalle efalazioni di pu- 
trefeenti materie animali . Quelle due ma- 
lattìe prodwflero una grande mortalità nel me- 
fe di Luglio, ed una parte d'Agoflo, alcon- 
trario gli altri ammalati difenterici , i quali 
non furono trafportati in quell' ofpitale , non 
fi fentirono prefi da quella febbre maligna , 
e felicerae nteguarirono , avvegnaché privi di 

una 
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una gran parte dei lòccorfi che aveano colo.- 
ro che eranp nell’ ofpitale . Quando 1’ armata 
Inglefe pafsò nei Paefi-battì nel 1743. lafciò 
tre milft infermi in Germania: una porzio- 
ne nel villaggio di Techenheim , pretto Ha- 
nau ed il tettante aQtthofen ed a Bechtheim 
due villaggi nella vicinanza de worms . La 
febbre maligna, e la difenteria divennero di 
j iù pettìmo carattere di giorno in giorno a 
Techenheim . Qualunque fotte la difenteria , 
benigna , o maligna la febbre nell’ ofpita- 
le vi fi accopiò Tempre . Le petechie , le 
pultole , le parotidi , la gangrena , il conta- 
gio e la grande mortalità manifeftarono la 
fua natura maligna , e peltilenziale . Era 
di ettà ancora più dannofa della pelle , 
perchè fi avea Tempre a temere la reci- 
diva , ciò ch’era infallibile, fe rimaneva!! 
nell’ atmosfera degli ammalati , Di quattor- 
dici aiutanti che s’impiegarono per gli am- 
malati , cinque ne perirono e gli altri infer- 
marono e furono in pericolo , eccettuato 
appena due • Morì quali la metà degli 
ammalati dell’ ofpitale , e quali tutti gli abi- 
tanti del villaggio furono tolti dal mondo 
dglla febbre e dalla difenteria. Dopo quelle 
olfervazioni , io conchiudo adunque con il 
Dottor Pringle che ce le ha fomminiftrate , 
, che fi unifcono infieme con la difenteria delle 
febbri di diverfe fpezie , e che quelle febbri 
fono alcuna volta d’ un carattere eftremamen- 
|e maligno e pericolofo. 

Con ragione fi dillingue una difenteria 
benigna da pna maligna i ma quella dillinzio.- 
• ..... ne 
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ile- dà occasione a molti equivoci ; imp ercìòc- 
ché fi prende fovente per maligna “una ma- 
lattìa che non lo è /qualche volta altresì fa 
malignità fa llfagi , è rovine nel momento 
in cui non v’ è alcah fofpetto,} > • 

Non fi può negare dhe v’ hanno inolle di- 
fenterie le une benigne; le altre maligne / 
che non ve né ^ fono , fe ’non feaicune te qua* 
ii attaccano quà e là un foto individuo ; men- 
tre un gran numero di quelle malattìe fi fpar- 
gono per tutta ' una contrada come un foffió 
peflilenziale . L’ ifola di Tava' nelle Indiò 
Orientali, va foggetta ad unafpecièdi diferti 
teria di una natura molto benigna / Il fuo 
principio ed i fuoi progredii fono tentiffimi i 
gli fcarichi non fono abbondanti, 1 dolori di 
ventre fono di poco momento , e gli ammal- 
iati non provano che un pò di debolezza ; 
Un leggerò ribrezzo , alcuna volta anche in* 
fenfiSile , che difficilmente ritorna nel corfo 
della malattìa- lenza commettere falli nella 
condotta, fa fvanrre ordinariamente la ma* 
latria . suste 

’«* Le tifcite fono fciolte fenza crt'ere'àhbort- 
danti j di maniera che gli ammalati poflòtid 
attendere al loro affati , e ifón dimandano fe 
non fe rate volte il Medico prima della ter- 
za o quarta fettimana. Divengono a poto a 
poco più copiòfé le feci fenza efleré* pre- 
ceduta da dolori di ventre o almeno da te- 
nui filmi . A quelli fintomi fi aggiunge qual- 
che volta un te ne fin o * Gli Icarichi fono più 
acquofi che fodi ; ofa fenza fangue ora con 
alcune tinte fonguigne^per altro parevano 
‘ effe 
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elle alcuna volta dure., e degnate intorno d’uri 
poco di fangue o di mucofità . Al primo pe- 
riodo di quella difenteria Indiana 1 ’ appetito 
è due o tre volte più grande che in illato 
di fanità , Iberna infenlìbil mente , e certa 
finalmente affatto . Le forze non fono tempre 
le llelfie, ma diminufcono per grado nei pro- 
grelfi della malattia. Tal’ è pel corfo di due 
tre dodici mefi il corfo di quella difenteria 
oflervata dopo il 1742. fino nel 17.48. e bene 
defcrltta da un Medico Tedeteo , nomato 
Caurch . Il più fpelfo ella fi cangia in un' 
altra malattìa, e di rado ella c mortale. 

Noi abbiamo altresì nella nollra vicinan- 
za 1’ elempio d' una difenteria benigna all’ ec- 
cello -, limile a quella dalla quale fono attac- 
cati la maggior parte de’ forallieri che vanno 
a Parigi. Io ebbi quella difenteria, limile a 
quella di Tava nel mio foggiorno a Parigi , 
ma ella non obbliga gLi ammalati al Ietto , 
fvanilce in pochi giorni e non merita il no- 
me di difenteria . Noi veggiamo nell’ Elve- 
zia come altrove di quelle difente rie benigne 
nei cantoni particolari . 

Chiamali martìmamente maligna quella di- 
-fenteria , della quale i fintomi fono da prin- 
cipio aliai più di rilievo eh’ erti non dimolira- 
vano , . o quando comparifcono improwifa- 
mente fintomi ftraordinarj ; o quando tutti 
i mezzi curativi i più adatti fono fenza al- 
cun effetto , e che molti ammalati perifeono 
ferìza il menomo fallo del Medico , dell’ am- 
malato , o degli affilienti , o come lo diffe 
Tucidide della pelle degli Ateniefi , quando 
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fi muore e col foccorfo , e fenzà del mè- 
dici t ' ; . ' •'** 1 

; Ad onta di tutto ciò fpeffiflìmo quelle 
fpezie di difenterie non fono collantemente 
differenziaté al letto degli ammalati , tan- 
to per rapporto alla loro' frequente com- 
plicazione che per rapporto alla loro capric- 
tiola natura ed incerta. Nelle più crudeli di- 
fenterie v’ hanno ritolte perfone le ggeriffi ma- 
mente attaccaste e faciliifimamente guari fcow 
rio , come nelle difenterie maligne éd epi- 
demiche , eh’ hanno parecchi foggetti nella 
lle/Ta contrada e nel mede fimo luogo attac- 
cati fenza malignità t II carattere della mali- 
gnità è parimenti differentittìma . Nel 174 6. 
vi dominò iti Zurigo é nel fuo cantorie una di- 
fenteria d’una affai leggera malignità * e lo 
fletti) anno regnò In Sattònia una difenterie 
per si fatta guifà maligna , che in pochissimo 
tempo , ed ili un piccolo circuito morirono 
cento perfone la maggior parte nel terzo, 

0 nel quarto giorno e giammai dopo il deci- 
mo quarto. Può altresì accadere che compa- 
rifeano in una difenteria moderata alcuni fin- 
tomi di malignità . Quella difenteria può an- 
che divenire pericolofa in dlverfe maniere . 
Le fpezie benigne di difenterie divengono 
contagiofe, maligne, pericolofe , quando lì 
trovano parecchi ammalati nel medèfìmo luo- 
go flretto , o anche quando trovinfi in alcu- 
ni foggetti dalle cagioni eflerne o interne 
di malignità. Non lo lamenta vi fi può unire 
ad una difenteria delle più leggere una feb- 
bre putrida, ma può ancora terminare quella 

feb- 
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febbre colla gangrerra dì più parti del corpo , 
quand’ anche ne vanno afenti gli intéftìni 

La maggior parte delle difenterie fono pror*. 
tamente feguite da gangrena negli inteftini , 
quando non fi trattino quelle come è necef- 
fario nel principio, o che fi trovino preffo 
degli ammalati alcune perfone che rendono le 
migliori cure inutili . Al contrario effe rendono 
un corfo affatto oppoftb , e terminano più fe- 
licemente , e pajono affai benigne, quando 
fi curano con un metodo ben riflettuto . Del 
refto la difenteria , come lo afferifce il va- 
lente Dottor Prìnglé , una volta invecchiata 
diviene sì oftinata , e sì pericolofa , che non 
fi può più chiamare benigna. Io farò Vede- 
re in appreffo come fi abufa della parola 
/ Malignità * 

La difenteria noli è adunque fpeflò più o 
meno maligna, o in generale pérlcolofà , che 
fecondo la differenza di alcune circoftàtìze . 
fella fi maiii fetta nella Primavera fulle ar- 
mate tofto che le truppe fono in campagna; 
ma gli attacchi non fono giammai sì pefsimi 
nè sì numerofi che verfo il fine della fiate 
o al principio dell’Autunno . Allora diviene 
epidemica , e contàgiofà dominando in cir- 
ca fei o otto fettinpane : pofcia ella ceffa : 
E’ per altro più pefsima in ogni circoftanza 
quando le truppe fono efpofte all’ umidità in 
un tempo càldo. Si ha altresì oflervato che la 
difenteria è fempre più maligna a proporzio- 
ne ch’ella comincia più tofto, e che non v’ha 
quali alcun rifchio quando comincia in Agofto 
© in Settembre. 

' Nei 
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Nel redo io non vedo «che la dilènteri* 
delle armate fia in .sé ftelTa più maligna eh© 
quella della città , -Sebbene nelle Armate, e 
negli Ospitali militari , ella diviene eftrema- 
mente maligna e contagiofà per alcune cir- 
coftanze particolari ; ciò che ha fimiimente 
luogo nelle città per le sragioni di fopra ac-, 
pennate . • * . ^ , (. 

Vi fono da pertutto' delle di fanterie, del- 
le quali fi può riconofoere il carattere del- 
la malignità . Comparifce . * una difenteri» 
maligna ogni volta che la corruzione degli 
umori , dalla quale ne può rifiatare una feb-. 
bre putrida , fi nnifce alle caufe capaci di pro- 
durre una difenteria . Alcuna volta accade 
quello concorfo, a pochi individui per cagio- 
ni particolari. Allora comparifce una dilen- 
tcria maligna individuale , per quella iflelfa 
ragione fi vede nelle febbri maligne epidemi- 
che una periòna attaccata qua, e là da di- 
fenteria maligna . Le perfone delle quali gli 
umori fono corrotti anticipatamente , fono al- 
tresì attaccati da di fenterie maligne,, nelle 
epidemie difenteriche benigne ; o anche com- 
pariicono nelle fpezie ordinarie di difenterie 
dei fintomi di malignità , per rapporto alle 
diverfe caufe particolari . Le difenterie bilio- 
fe ordinarie polfono del pari divenire mali- 
gne per molte recidive di violenti impeti di 
colera-, o per una pelfima cura , ma maflì- 
mamente per 1’ ufo dell’ acqua di vita , o dei 
medicamenti aftringenti . 

II S.ignor Tiflfat vide un’ ammalata da feb-. 
bre violenta alfalita da cinque ore ,, dopo aver 

be- 
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bevuto una buona dofe d’ acqua di vita : gli 
{carichi fi foffermarono interamente . Dopo 
quell’ acceflì di febbre , perdette 1’ ammalata 
tutte le forze . La dilènteria di nuovo com- 
parve con puzzo infopportabile : ogni fcarico 
era da un deliquio d’ animo feguito ; il pollò 
era debole, ed irregolare. L'ammalato avea 
un vifo cadaverico . Pafsò torto in un fudo- 
re vifcofo , e morì quarantotto ore dopo la 
prefa dell' acqua di yita. Ho fatti menzione 
in queft’ opera d’ una difenteria, cn era perav- 
ventura dell’ iftertò carattere di quella, ed io 
1’ ho guarita fenza gran pena. 

Ma quando la moltitudine delle febbri ma- 
ligne in generale , e delle difenterie proven- 
gono da cagioni generali , ie quali producono 
un’ epidemia , allora né rifulta una vera epi- 
demia difenterica maligna , vale a dire molte 
perlòne fdho attaccate in poco, tempo, o le 
une dopo le -altre deWaf difenteria maligna , 
Una epidemia di quella natura è la piùperi- 
colofa dopo la pelle . Sovente quella terribile 
malattìa è prodotta da una nebbia infetta , 
da un calore llraordinario , da caréllia , da 
luoghi paludolì . • ■ * 

- Bonzio Vide una difenteria maligna domi- 
nare a Batavia, nel -1724. e 1728. nel tempo 
degli afledj, che vi fi follenne per parte degl! 
abitanti *di Tava . Ella fi è veduta diverfe 
volte in Europa malfimamenté in Francia, in 
Inghilterra , in Alemagna ed in Elvezia . 
Videi! un COrpo di cavallaria di feicento uo- 
mini', fotto il comando del Marchefe di CaC 
•fingen attaccato da qutftà crudele malattìa 
Tom. il. Varie II * 8 per 
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per eflere Hata lungo tempo in un luogo pà- 
ludofo . Era nel medefimo tempo comparfa 
«na cangrena agli ofsi ; di maniera che pe- 
rirono cinque cento quaranta foldati a caval- 
lo , e molti cavalli* Senza tutte quelle cagio- 
ni, l’alterazione, anche infallìbile dell’aria 
può fomminiflrare occaflone ad una limile epi- 
demia e non fi fente òhe troppo tardi la ma- 
ligna influenza . Le olfervazioni , eh’ io ho fat- 
te lu diverfl caratteri di quella malattìa, pro- 
vano adunque che veggionli alcune difonterie 
, benigne , ed altre alfolutamente maligne , 
ma che altresì non deefi riguardare nel bel 
principio come benigna una difenteria , per- 
chè i fintomi non fono nel primo illante pef- 
limi, tanto più che nell’ irte Ifo cafo , e fup- 
ponendo alcune circollanze particolari ; può 
ogni cola divenire affai malvagia ; fie quin- 
di non deeli ftablilire niente al letto di un 
ammalato , quando ha natura non determina co- 
fa alcuna d’una maniera diretta . . , 

Si può fare l’ applicazione di quelle riflefo 
(ioni al carattere contagiofo della difente- 
ria . La ftelfa difenteria è contagiofa o no 
fecondo le particolari circollanze. 

La difenteria può prendere un caràttere 
realmente pellilenziale , e per copfeguènte 
tanto più contagiofa lènza eflere in sè ftef- 
fa maligna: ciò accade negli ofpitaii mal te- 
nuti e troppo . ripieni . Ecco perchè quella 
malattìa è .in generale sì funella , e sì frequen- 
te nelle armate , e negli accampamenti. Le lira, 
gì della difenteria vanno lèmpre aumentando 
nelle armate , il ipedefimo nafee* fra le per- 

- fono 
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fone di campagna e delle città, fé non fi ^an- 
no le necelfarie precauzioni per prefervarfi 
dalla contagione , che e i'empre la conleguen- 
za delle dilazioni putride degli l'carichi , 
quando fi veggono molti ammalati nel me- 
defìmo tempo . Per quanto benigna fembri 
una difenteria , gli eicremtnti della maggior 
parte degli ammalati, i quali fono moribon- 
di , efalano un vapore cadaverico, e divengo- 
no per ciò a fifa i contagiofi . Ho oflèrvato 
quello puzzo infetto ad un sì alto grado in una 
donna di ottantanni nell’epidemia del 1766. , 
che non fu poffibile il difliparlo tenendo le 
fìneftre e la porta aperta , e facendo un fuf. 
fumigio continuo con l’ aceto ; due infermieri 
furono attaccati. 

Siccome la difenteria , che fìnifce con la 
morte, può in alcuna maniera eflere Tempre 
contagiofa per quella circollanza , fenza che 
- per altro ne fegua il contagio , da ciò nafce 
che la qualità contagiofa c una proprietà ri- 
fultante da una difenteria, che ha già regna- 
to per qualche tempo fra un popolo, e attac- 
cato moltilfmie perfone nell’ iltelTo tempo , ed 
è divenuta mortale per molti ammalati * Si 
comprenderà ciò tanto più facilmente , fe fi 
confideri quanto il timore contribuilca a far 
nafcere e a dilatare il contagio. Nell’epi- 
demia difenterica che fi manifellò a Zurigo 
anche nel 1746. parecchj abitanti della ftefla 
cafa ne furono attaccati in pochi giorni , quan- 
do un folo ne era per accidente attaccato 

Deefi fenza dubbio attribuire al timore la 
propagazione del male . Ecco altresì perché 
* • ) - B 2 tut- 
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tutte quelle difenterie furono vivamente at- 
taccate : morirono parecchi in molte cafe . 
Se fi riempiono di foverchio gli ofpitali degli 
ammalati difenteriei , alcuni di coloro che fa- 
laflanQ gli ammalati, vi fono dapprincipio prefi 
da una femplice difenteria , o dalla febbre 
d’ ofpitale , che finifce con dei fecefli fangui- 
gni e cangrenofi . V’ hanno poche febbri ma- 
ligne, le quali nbn attacchino gli infermieri, 
quando non fi vegli alla falubrità dell' aria , 
e m affi inamente a far trasportar yia imme- 
diatamente i fecefli putredi degli ammalati , 
Nelle armate continua la difenteria le fue 
Stragi fe fi continua ad abitare nel medefi- 
mo luogo ; al contrario è fufficiente qualche 
volta di mutare accampamento per farla cek 
fare a poco a poco . Non v’ ha adunque cofa 
più utile per un’armata che di cambiar fpefi 
lò accampamento , e di tenerfi lontani dai 
fofli , in cui il faldato fa il meftiere del cor- 
po , dal letame e da tutte le impurità dei 
Campo. , 

Da tutte quelle offervazioni , sì d’ altri Me»-* 
dici che della mia pratica io conchiudo che 
il carattere contagiofo della difenteria è fpei- 
fiflimo accidentale ; ma che affai fpeffo altresì 
1* difenteria prende quello carattere avanti il 
fuo efito mortale,- e che generalmente il con- 
tagiolò, dee per neceffità propagarli per poco 
che fi tralcuri d’ ulàre i convenienti mezzi di 
precauzione. Ma io non porto eflere del pa- 
rere di Degner , il quale porta opinione che 
il carattere contagiolò è la principale occa-, 
fiQne delia malattìa in tutti gli infermi . 
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CAP ITOLO 1IÌ. 

N . * 

Delle diverfe fpezie di Difenterìe 
e dei loro fintomi. 

D òpo tutte quefte rifleflìoni fui divertì ge- 
neri di diienterie pafso alle Tue diverfe 
fpezie . Le fpezie come i generi fi confon- 
dono le une nelle altre . Egli è potàbile che 
un’ iftfiammazione fiunifca impercettibilmente 
o viabilmente a una dilènteria accompagna- 
ta da una febbre putrida $ o che la febbre 
putrida degeneri' intieramente in una febbre 
maligna , e una difertteria può divenire iun- 
ghitàma , quando ella è complicata Coli una 
infiammazione „ con una febbre putrida , p 
con una febbre maligna che non è di un 
troppo peffimo carattere i Per altrb ciò non 
impedifce 3 che non fi divida la difenteria 
nelle fue diverfe fpezie , quando ella fi ma- 
nifellà fotto quelle diverfe forme ; .e deefidi- 
ftinguerlà t fecondo quefte diverfe forme , per- 
chè la cura deve altresì elfere à proporzio- 
ne diverfe * Ma quella è la cofa in cui gli 
occhi i più illuminati vi trovano grandità- 
me difficoltà nella pratica dell’ arte , veden- 
do che gli oggetti di quell’ arte fono sì im-* 
portanti per le malattìe , sì fufcettibili di 
maggiore o minore eftenfione , e fovente sì 
incollanti nelle loro lpezie . 

I Medici fi fono in ogni tempo prefe trop- 
pa libertà nella divifione delle fpezie di di- 
fenterie . Età hanno commelfo il fallo che 
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Digitized by Google 



2 S - Della Dislnteria 

Ippocrate rinfaccia a’ Medici di Cnido , e che 
ha commeflo il Sauvages in tutta la lua Nofo- 
logia metodica , defcrivendo come tante fpe- 
zie particolari , delle iftorie /blamente varia- 
te delle fte/fe malattìe . Degner è, fecondo 
il parer mio , quello che meglio ho icritto 
fulla difenteria : io lo riguardo come un buo- 
niflìmo oflervatore -, e come un Medico de- 
gno di confiderazione ; ma egli non era un 
uomo di genio . In fatti non pare ch’egli 
abbia avuto al più aito grado 1’ abilità di fvi- 
luppare i fenomeni, d’analizzare le idee com- 
pofte , e di collocare al fuo pollo naturale 
ciò che è da sé fte/To determinato. 

Da una parte non fono /late conveniente- 
mente diftinte le no/lre difenterie putride , o 
biliole , ( come fi appellano ) dalle diver/e 
fpezje di difenterie maligne , dandoci 1’ ifto- 
ria di quella di Nimega , la quale era com- 
porta di due fpezie . Dall’ altra , egli riguar- 
da la ditenteria rofla , la bianca , la mucofa , 
come altrettante fpezie della difenteria bilio- 
fa . Alcuni Medici fanno oggidì parola d’una 
difenteria grigia , d’ una difenteria fecca , 
ch’ùo, conofco beniflìmo , ma che non cofti- 
tuifce una fpezie particolare , e nella quale 
fi configlia ragionevolmente tutto ciò che 
può umettare , e diluire ; d’una difenteria 
acida , rara per verità , e che fuole attacca- 
re più particolarmente i temperamenti debo- 
li . Ma non v’ ha anco sì più una fpezie di 
difenteria rorta , ò bianca , che grigia , gial- 
la, e nera. Il /angue che comparifce con gli 
fearichi è un fintoma comune , ma non infe- 
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parabile ; imperciocché fi trovano preflo mol- 
ti ammalati tutti gli altri fegni diagnoftici 
fenza quello, o almeno nel principio ; e mol- 
ti altri mandano fuori le loro feccie per dì- 
verfe cagioni fenza avere la difenteria. 

* Quindi , febbene la malattìa fia fovente ac- 
compagnata da quella efcrezione , ella non fi 
merita per ciò tR avere il nome di difenteria 
ro/Ta , perchè quefta elcrezione fanguigna non 
è un fegno effenziale ed infeparabile d’ una 
Spezie particolare . Si può avere adunque la 
difenteria , fenza che comparilo del lingue 
nelle fcariche in quefta malattìa , le ulcite 
non fono fpeflb che bianche ; ma io ho rare 
volte oftervato quefta bianchezza continuare 
per tutto il tempo della malattìa. Ho altre- 
sì veduto che in una vera difenteria , giam- 
mai non comparifce con quefti feceftì bian- 
chi alcun fintoma che può far diftinguere la 
malattìa da una difenteria accompagnata da 
febbre putrida. Riguardavafi altre volte que- 
fta pretefa difenteria bianca come molto pe- 
ricolofa della pretefa difenteria rotta , peK 
chè attribuiva!! a quefta bianchezza degli lca- 
richi una certa malignità , e che fi riguar- 
davano gli efcremenei piuttofto come purulen- 
ti , che come mucofi , e fcierofi . Ma io ho 
fatto vedere , nel terzo capitolo di queft’ope- 
ra, che quefti fcarichi purulenti non fono al- 
iai volte fe non fe una pura idea: e vedraf- 
fi in appretto che l’ apparenza del pericolo 
in quefta malattìa viene da tutt’ altro . 

Si ricusò altresì di riguardare per tali le 
dilènterie letpiù gravi , e le più terribili, pei*- 
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che effe non erano nè bianche, nè roflfe fti 
am i Medici di Breslavia hanno melTo in dub! 

2° » fe . fi doveano ritardare come vere di- 
lenrerie le diarree che chiamano dolorofe e 
non fanguigne , e che willis e La Moniere 
hanno deferiste . Quello dubbio dei Medici di 
Bres^avja mi fembra qualche cofa di piccio- 
ni ? U6 - la gra , ,ld ’ aqUÌU ÌU ^ edid - 

•V ice r c ^ * n qualunque maniera com- 
pan ca una ferofità biancaflra in una diarre” 
e . en ? Premente un umore vilcolò , i Medi- 

aueV e Sydenam hanno chiamato 

quefta diarrea una vera difenteria, quando le 

licite erano abbondanti, dolorofilfime , feb- 
bene lenza alcuna tinta di fangue . Quella 
opinione , abbracciata dal Morgagni , trovali 
tanto piu appoggiata quanto che la difente- 
na della quale fi tratta , e che willis ofier- 
vo a Londra nel 1670. atterrava in dodici ore 

* i a , mmaIatl > in maniera eh elfi Ombravano 
moribondi , e perivano realmente per poco 
che fi 1 afci afferò da un canto tutti gli evacua- 
m per mettere in opera i rimed} corroboran- 
• ■ er aitro non fi ofiervò nè fangue nè 
marcia negli fcarichi degli ammalati , erano 
? 1 inteftl,lx parimenti fani nei cadaveri che fi 
£™™“ d »P°J? mone delle perfone attac- 
cate. da quella difenteria che diveniva mor- 

rfnS e / e ?° gi0rn ° * Ma un Principio anco- 
fi è rht 1 n° C ?.r tr ° 1 Medici d5 Breslavia 
e Willk i? Uefte d,f ® nterie > che ha Moniere 
mpTr! ^ n d,1 r° defcritte > erano manifeffa- 

Z d-rn de J a fpezie deIIe dife ^rle maligne, 
lo dico adunque , per riaffumere ogni colia, « 
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I 


Parte II. Càp. III. 25 

j>er conchiudere , che la difenteria iloti de® 
eflfere diftinta ridile fue fpezie dalla diverfità 
di materie efcrementizie * ma dalla febbre 
ond’ è accompaghata . 

Alcuni Medici rinomati, hanno altresì fat- 
to vedere che fonovii diverfe di lènterie che 
non devono entrare ip, un piano d’ un Trat- 
tato di difenteria . Tali giudicarli devono 
quelle che non fono altrettanti' fintomi di 
malattìe * affatto diverfe; per efempio un’ in- 
fiammazione del ventricolo , 0 degli intefti- 
ni può elfere feguita da fuppurazione , o di 
abfeflì cancerofi , la confeguenza de’ quali è 
/una difenteria di quella natura * Un alcelt© 
interno nel fegato manda una marcia fciol- 
ta, mefcolata con del fangue , e della bile , 
il quale fcolo fi fa dal coledoco negli interi- 
ni . Un’ afceflo nel pancreas fa fcolare negli 
inteftini pel canale pancreatico una -materia 
purulenta faiiguigna . Si ha altresì oflervatò che 
quando nel mefenterìo è nata tuia appollema 
dopo un’ infiammazione , pafla dèlia marcia 
negli inteftini coi quali il mefenterio comu- 
nica pel mezzo di vali fanguigni , o ciò ac- 
cada per ùna metàftafi , ciò ché cagiona una 
difenteria delle più pericólolè . Il ftuffò emo- 
roidale doloro fo è fovente préfo da alcuni 
ignoranti per una difenteria dallg raflòmi- 
glianza che V ha tra 1’ uno ,1 e 1' altro . 
Ogni umore acrimoniolò e corrofivo , fia che 
l’abbìafi introdotto colla deglutinazione , fia 
che egli fia rifultato da una interna depra- 
vazione degli umori naturali , e che ella 
fiali lanciata fu gli inteftini cagiona una ipe- 
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zie di dilènterid . Veggonfi delle difenterie 
iànguigne, copie alcune emosogie dopo l’am- 
jnitazione deVmembri . Alcuna volta la di- 
lènteria è km fintoma della febbre intermit- 
tente . Sonóvi alcune febbri pettecchiali del- 
le quali una\ vera difenteria forma nel prin- 
cipio della malattìa un fintoma . Le febbri 
putride e maligne fpeffo terminano con la, 
difenteria , o aggiungendofi la difenteria fin- 
tematicamente ; ma quando $’ unifce una feb- 
bre maligna ad una difenteria vera, è un ca- 
lo affatto diverfo , e che coftituifce una fpe- 
zie particolare di difenteria.. Negli Ofpitali. 
militari le difenterie fi complicano con altri 
malori , maflìmamente con delle tolfi , delle 
pripneumonie quando il tempo principia a rin- 
frefcarfi . La difenteria è un fintoma de’ piìf 
terribili nello Icorbuto . 

Ma egli è ben neceffario il diftinguere que- 
lle difenterie fintomatiche dalle difenterie 
che non dipendono da altre malattìe : ora 
noi facciamo parola di quelle ultime . . Io ne 
efaminerò quattro fpezie , avvegnaché ve n’ab- 
biano d’ avvantaggio . Le altre fpezie accado- 
no affai rade volte . La prima fpezie ordina- 
ria è quella che accompagna una febbre in- 
fiammatoria ; la feconda quella che accompa- 
gna una febbre biliofa , o putrida : quella è 
la più comune ; la terza quella che accom- 
pagna una febbre maligna ; la quarta , lè fi 
vuole quella che è di lunga durata . 

La difenteria fi manifella da una febbre 
infiammatoria , un pollo duro , e pieno , un 
dolor grande di tefla, cd un collipamento di. 
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ventre. Akinfide , Medico Inglefe , fèmbranon 
riconofcere quella Ipezie di difenteria accom- 
pagnata da febbre infiammatoria ; impercioc- 
ché egli afferma che un’infiammazione oftruifce 
gli interini , e non cagiona corfo di ventre , 
ed aggiugne che non accadono afceflì nella 
difenteria fuor nel cafo che eflì fono le con- 
feguenze , e non le caufe del male . Sopra 
ciò, egli fi crede in diritto di biafimare Boe- 
raave , per non efiere abbaftanza Clinico , e 
d’ avere elpofto dalla fua cattedra a’ fuoi di- 
fcepoli le cagioni delle colè con troppa con- 
fidenza . Akinfide ha ragione di dire che gli 
afceffi degli inteftini non fono nella difente- 
ria fe non fe una confeguenza del male ; per- 
chè fe effi erano la caufa , la difenteria do- 
vrebbe effere riferita alle fpezie fintomati- 
che . Akinfide avrebbe avuto ragione di dire 
che una infiammazione ordinaria di qualche 
parte degli inteftini , non produce alcuna di- 
fenteria; ma negando, come egli fa che non 
poffa rifultare alcuna difenteria infiammato- 
ria da un fangue difpofto all’ infiammazione , 
la quale produce negli inteftini 1’ iftelfo ef- 
fetto che accade aU’albuginea in una infiam- 
mazione dell’occhio , egli nega perciò una 
cola dimoftrata , febbene rara a Londra ; e 
ragiona sì direttamente come le fi diceffe : 
quejìo ammalato fputa del fangue , dunque non 
ha infiammazione di petto . 

. Akinfide ha 'ancora meno ragione di rim- 
proverare a Boeraave il fallo eh’ egli fteiso 
commife ; imperciocché fi vede realmente al 
letto degli ammalati alcuna difenteria della 
. i.. • fpe- 
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fpezie infiammatoria , che Akinfide non hà 
cereamente vedute dalla fua cattedra . Ora 
non v* ha coftipazione in quelle difenterie i 
poiché i fece fi! fono alcuna volta fuori di 
modo frequenti , ma pochiflìmo abbondanti < 
Quella fpezie di difenteria comparve nella 
Lorena , nel villagio di Viterhe , nel mefe 
di Settembre del 1734. ammalati comin- 
ciavano a cacciar fuori molti flati, lèntivano 
il più intenlò dolóre allo llomaco , e negli 
intellirti ; lòpraWenlva a ciò una febbre , e 
tortamente degli {carichi frequentilfimi con 
dei premiti ; una fete irtellinguibile * ed una 
sì fetta infiammazione dalla gola fino alleano* 
che gli ammalati fi credevano bruciare in- 
ternamente; la lingua era infiammata, e ne- 
ra verfo la baie . Se gli ammalati vomitava- 
no In quello flato, immantinente morivano. 
In dieci giorni morirono quindici perfone di 
quella malattìa , che ci ha delcritta il Sig. 
Marquet Protomedico di Nancy * Si videro 
anco parecchie perfone parteggiare per le 
ftradè verlò le cinque ore della fera effe ré 
iftantàneamente aflallte dalla malattìa, e mo- 
rire Io ftefl'o giorno Verfo le dieci. 

Io non parlerò qui della fpezie drfenteria 
accompagnata da una febbre putrida , perchè 
ne ho detto abbaftanza nel fecondo capitolo 
della prima Parte per farla conofcere; e per- 
chè dall’ altra parte le olfervazioni ch’io ho 
riferite dell’ anno 17 66. in diverfi luoghi di 
quella feconda Parte, riempiono quello vuoto, 
e foddisfano alla mia intenzione . 

Non fi può dire che la^ifenceria che or- 
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dinariàmente maligna appellali, fìa ' realmen- 
te una fpezie particolare di difenteria , per- 
chè comparifcono improvvifamente dei fìnto- 
mi pericolofilfimi , o perchè i mezzi curati- 
vi i più opportuni , ed i più fcielti non han- 
no eliti felici , o perchè gli ammalati muo- 
iono prontamente ed in gran numero , o per- 
chè elfi 'muoiono e con foccorfo , e lenza Me- 
dico . Una difenteria di quella natura può 
efsere egualmente di una fpezie infiammato- 
ti a , la quale è violentilfima , pericolofilfima, 
e terribile . Per altro a rigorofamente par- 
lare , non fi dovrebbe /chiamarla maligna , 
perchè la parola di malignità porta con sè 
un’idea affatto diverfa . Un Medico filofofo 
non fi forma l’ idea di malignità nella dilèn- 
teria fe non fe quando oltre tutte le caule 
della difenteria a tutti 4 tempi , ed a tutti 
i luoghi comuni , v’ hanno ancona altre caule 
particolari che putrefanno rapidamente gli umo- 
ri : e quello lì è che forma in uffa dìfente- 
ria il carattere proprio di malignità , della 
quale vi è quiftione . La difenteria maligna 
è quella adunque, alla quale fi aggiugne una 
febbre maligna , fia ciò per caule ellerne , 
fia per una congerie di materie putride in- 
terne . Quindi i fegni caratterillici di quella 
fpezie di difenteria , fono quelli che fi uni- 
fcono ai diverfi gradi , ai fintomi ordinar; 
della dilènteria , e formano colla loro coin- 
cidenza , i fintomi i più terribili di una feb- 
bre maligna . 

I più gravi fintomi di una dilènteria ma- 
ligna fono ( oltre il ribreazo febbrile , che* 
' fovea- 
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fovente comparifce nel corfo della malattìa, 
ma non ha Tempre luogo ) una proflrazione 
di forze eftrema ied improwifa , uno ftringi- 
mento confiderabile allo Icrobicolo del cuo- 
re . Quello llringimento dura fino alla fine 
della malattìa, quando ella è mortale , o fi- 
no allora che comparifce un miglioramento 
fenfibile , quando l’ammalato deve guarire 
ella non permette alcun ripofo all’ ammala- 
to , febbene quello fa d’ altronde comparire 
una infenfibilità dappertutto , ed anche per 
la lieffa malattìa . Quafi Tempre l’ammalato 
ha la fella pefante , e vi fente dolore , il 
quale alcuna, fiata per sì fatata maniera di- 
viene confìderabile che fembra fpezzarfi il 
cranio . Sovente l’ ammalato è da principio 
in un placido delirio , il quale particolarmen- 
te manifellafi da una guardatura inlòlita , e 
come ellatica ; di maniera che 1’ ammalato 
lèmbra , concentrato nelle più ferie riflelfio- 
ni , mentre non penfa a cofa alcuna; e qual- 
che volta quello .delirio è viviffimo . 

Il più di fovente la voce fi cangia, e s’in- 
edbolifce ; fi olferva parimenti da principio, 
una difficoltà d’ inghiottire , ciò eh’ è un pef- 
fiino legno . Aliai ipeflò vomitano gli amma- 
lati dei vermi , e li caccian fuori nei loro 
fcarichi o quelli vermi vengono da sé llelfi, 
e fin anche nelle narici., di modo che fi pot- 
fono eftraere con le dita . Per altro bilògna 
elfere molto circofpetti nel prendere i ver- 
mi per un fegno della difenteria maligna , 
perchè fe ne veggono altresì nelle epidemie 
difenteriche biliofe. 

Spefr. 
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Speffo vomitano gli amnialàti molta mate- 
ria verde , fenza alcun follievo ; alcuna vol- 
ta del fanguc , ciò eh’ è pelfima cola anzi 
che no. I dolori inteftinali non fono Tempre 
-in ragione diretta del pericolo : v’ hanno de- 
gli ammalati thè non ne provano akrunif- 
limo, in alcuni quelli dolori fono vivilfimi i 
in alcuni altri crudeiiffnfti . Ora 1* addome è 
molle , ora è tefo . Gli fcarichi fono alcuna 
Voka frequentiflrmi ciò Oh' è sì pelfimo fo- 
gno , che gli ammalati fembronoTnorlre nel- 
4o fpazio di dodici ore , e muoiono malamen- 
te : qualche volta altresì gli ammalati non 
vanno del corpo ; effi non hanno che un cru- 
dele tefmo , e muoiono in tre giorni , quan- 
do non fi poffono rendere più liquidi i fo- 
celfi. Le materie efcrementizfo fono variabi- 
J'ilTime , ora affatto mucofo ora di un bru- 
no nero , cedrate , e verdi ; ora non fono 
che acqua pura , e le ufoite fono frequentif- 
lime , ora fono un’ acqua tinta di làngue ; ed 
allora veggonfi gli ammalati divenir deboli 
d’ ora ih ora , intorbidarfi , patire poco , e mo- 
rire in tre giorni : alcuna volta altresì gli 
fcarichi fono dì un roffo ,frammifchiato ad 
una tinta accoftantefi al grigio : fovetlte fino 
ad effere affatto nere , e più fpeffo vifcofe «, 
mefcolate ad una materia fimile a della col- 
caccha , e a del fangue , ed ecceffivamente 
fetide . Gli fcarichi frequenti , con un pollo 
profondo, ed un torbido che va vie maggior- 
mente crefoendo, formano un legno funeftif- 
limo: al contrario' è un buon legno l’avere 
degli fcarichi biliofi feguiti da fudori . Ner 
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leggeri attacchi il fudore fa fpeflo ceffare im n 
provvifamente il fluffó di ventre , e gli altri 
fintomi ; al contrario non fovrafta che peri- 
colò fenon compariice quello fudore . Qli ar- 
dori d* orina, o la ftranguria vi fono più fre- 
quenti di quello che nella difenteria biliofa 
ordinaria . Quelli fintomi fi offervano gene- 
ralmente nel principio delle febbri maligne. 
Effi fono di più cattivo prognoftico nelle di- 
fonterie maligne. L’orina ancora alcuna w)l- 
ta fopprimefi affatto-. Ora ella è affatto fcu- 
ra , ciò eh’ è un fegno mortale , ora è chiara 
come 1’ acqua , e lattiginofa . Il puzzo della 
medefmia è preffo a poco fimile a quello del- 
le fecci ofTervafi altresì lo fteffo puzzo nell’ 
alito , nei rutti , ed anche nei fudori , Han- 
no gli ammalati una avverinone infopporta- 
bile al cibo di qualunque fotta •; fitibondi al 
maggior fegno , hanno una ripugnanza a tut- 
te le bevande che non fono cordiali . 

Ora la pelle è fuor di modo fecca , e ca- 
de a pezzi per difquamazione . Ora è fempre 
fredda ed impànniata . Sì offervò in Francia, 
in un’ epidemia , che gli ammalati guarivano 
quando nafeeva una eruzione di vefcicole ac- 
quofe fu tutta la fuperfizie del corpo . Videi! 
lo lleffo felice avvenimento in Elvezia, quan- 
do compariva eruzione miliare nel fettimo 
giorno , e nafcevàno nel medefimo tempo 
qua e là folla pelle dei tumori ed una relì- 
pola . In altre epidemie fi vide, comparire 
delle petecchie , e delle groffe vefcicole, non 
guari prima della morte . Speflilfimo le pe- 
tecchie comparivano . nel quarto , quinto , fe- 
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Ito o fettimo giorno, nulla di meno ciò non 
fuccede collantemente in quella difenteria : 
comparivano effe maffimamente al petto , al 
dorfo , alle braccia , alle gambe, e rariffime 
le volte , o quali mai fui vifo . Quelle eru- 
zioni non fono del genere dei fegni morta- 
li ; ma unitamente con gli altri fintomi , ef- 
fe accrefcono il pericolo , e più effe fono (co- 
lorite, più fono peffime , Io le hq vedute in 
un cafo mortale , leure ed anche azzurogna- 
le in grandiffimo numero fu thtto il corpo . 
Si ha altresì veduto comparire delle macchie, 
e delle vefcicoJe al collo , fiotto le afselle , 
al dorfo , ai lombi , all’ aguinaja , e quelle 
eruzioni erano piene zeppe di una marcia 
verdallra , e mani fellamente di una natura 
pellilenziale . 

Il folo carattere del pollò è d’effere pic- 
ciolo, e di rado la, refpirazione non è lènza 
pena da principio . Il fingulto , la difficoltà 
d’ inghiottire che s' accrefce , la tenfione o 
il meteorifmo del ventre , la lingua fecca e 
nericcia , e deliquj , alcuna volta delle mac- 
chie cangrenofe in diverfe parti del corpo , 
„e maffimamente alle gambe ed ai piedi pre- 
fagifcono il più fpeffo una morte vicina ed 
inevitabile . Ad onta di tutto ciò fi ha vedu- 
to una cangrena fopravvenuta tardi ed ina- 
fpettatamente ad un piede , cedere ai rime- 
di . Si videro altresì dei tumori lèmplici in- 
fiammatori alle braccia , divenire critici , ed 
immantinente falutari , Accadde il medefimo 
parimente d’ una refipola alle gambe degene- 
rata in fuppurazione , febbene la pelle lòffie 
T omo IL Varte IL C . CO- 
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coperta di una eruzione miliare , e di pe- 
tecchie . 

La diminuzione dello ftringimento allo fcro- 
blcolo dei cuore , la mollezza dell 1 addome, 
il libero fluflo delle orine , lo icemamento 
della debolezza , e malfimamente ' un Tonno 
naturale poflono prefagire una cura felice 
con ficura confidenza . Sovente quella cura è 
un colpo di maeftro , ma il più dotto dà in 
Lecco del pari* 

La difenteria Cronica non diventa una fpe- 
iie particolare Te non Te nel corTo della ma- 
lattìa; imperciocché Te bbe ne attenendoli ad al- 
cuni Legni fi polfa prelùmere eh’ ella durerà 
lungo tempo , non v’ ha qui queftione di La - 
pere Te fi debba trattarla come tale 4 quella 
propofizlone farebbe troppo ridicola. 

Noi chiSmàmo Cronica una dilènteria, quan- 
do Tono % TcorTe tre o quattro Tettimane dal 
tempo dell’ inva fione , Lenza che abbiafi l'pe- 
ranza di vedere la malattìa guarita : TpelTo 
dura parecchie Tettimane ; alcuna volta degli 
anni intieri . Ne ho Tott’ occhi un’ efempio» 
mentre ora ferivo . Un vecchio che ha la di- 
Tenteria da due anni , con gli Tcarichi ordi- 
nar; , mi dimanda fcccorlò : quell’ uomo per- 
altro va e viene , ed è capace di Tollenere 
ancora la fatica . Quello inconveniente nafce 
ordinariamente dall’ avere affatto trafeurato 
i mezzi curativi convenienti al principio del- 
la malattìa , o dall’ averli torto tralàlciati ; 
nalce altresì dai falli della regola del vitto , 
da una pertìma cura , e da frequenti ricatta- 
te; alcuna volta anche da ciò che il peflìmo 
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flato ahteriore degli intefìini a relò inutili 
i migliori medicamenti . 

E’ allora il corpo affai abbattuto , l’appeti- 
to debolifiìmo , e la digeftione procede sì 
malamente , che non folo fentefi una grande 
oppreflìone di ftomaco , dopo aver mangia- 
to , ma gli alimenti medefimi efcono cogli 
fcarichi affatto crudi , come in una difente- 
ria . Il polfo è debolifTimo e lento , ma fre- 
quente . Quando vi è un’ afceflo nafcofto in 
qualche parte , o una fuppuràzione (labilità . 
Non fono per verità gli fcarichi sì frequenti 
fe non fe al principio della malattìa , hè in- 
tieramente sì dolorofi , nè accompagnati da 
dolori di ventre sì di frequente replicati gli 
uni dopo gli altri i Sono generalmente i fe- 
ceffi come nel primo periodo della malattìa, 
fenza (angue o con del fangue : alcuna vol- 
ta vedefi ancora del (àngue dopo alcuni an- 
ni . Vi comparile una vera marcia quando 
un’ àfceffo fituato nello ftomaco o negli in- 
teftini crepa , o che v’ ha una erosone , o 
una ^ulcerazione continua negli inteftini. 

Gli efcrementi fono una materia fciolta , 
acrimoniofa , fetida , e cancerofa , quando 
v’ ha un fimile afceffo formato negli intefti- 
ni . Tutti quefti, cali di difenterie lente fono 
eftremamente oftinate , mortali per molti f^gi 
getti ; degenerano in un’altra malattìa maf- 
ftmamente in idropisìa j e non guarirono 
giammai fenza molta pazienza , efatezza , e 
coftànza dalla parte dell’ amma'ato . 

Dopo aver confiderai in breve le diverfe 
lpe.zie di difenterie, fembramì almeno altre- 

C / 2 sì 
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sì neceflfario di riunire qui i fintomi i pii 
generali di quefie diverfe fpezie , i loro can-t 
giumenti , le loro variazioni , ed il loro efi- 
to : ciò che voglio fare più fuccintamente 
che per me farà potàbile j. perciocché fareb- 
be quello un campo troppo vallo da percor- 
rere : parimenti non ripeterò tutto ciò eh’ io 
ho detto in particolare relativamente alle di-t 
fenterie maligne . 

Una difenteria infiammatoria fi manifella 
da principio da una fortitàma febbre , da un 
pollo duriamo: ora il più di fovente piccio- 
lo egli è nella difenteria , e rarilfime le vol- 
te pieno , fe non nel progretào della malat- 
tìa . Sente 1* infermo i più vivi dolori di ven-» 
tre , che s’ accrefcono ancora al minimo toc- 
co , e mafsimamente ‘dal vomito : gli fcari-r 
chi fono tenuifsimi , la tella dolorofiisima y 
il vifo roflò , ed alcuna volta vi è meteorifmo. 
al ventre . Tali fono i fintomi che dichiara- 
no quella malattìa . 

Si conofce una difenteria con febbre pu- 
trida dall’ amarezza che 1’ ammalato fente da 
principio alla bocca , dal vomito di una ma- 
teria biliofa , e qualche volta mefoolato a dei 
vermi , dal ribrezzo che ritorna parecchie 
volte nel corfo. della malattìa , da una feb- 
bre leggera in apparenza , dal pallore afsai 
ordinario del vifo , dal follievo che fuccede 
al vomito , dalla varietà degli eferementi , 
cd alcuna volta dai vermi che vi fi foor- 
gono . 

Si può fempre fofpettare avanti che una di- 
fenteria è maligna , quando vi fpno, molti 
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Ammalati affollati infìeme in un medefimo 
luogo riftretto; ella è pofsibile per molte al- 
tre caufe interne , ed efterne . I fegni i più 
marcati di quella difenteria fono una improv- 
vifa ftraordinaria debolezza, un grande ftrin- 
glmento allo fcrobicolo del cuore , una tefta 
pefante, un’aria di volto infolita, e cadave- 
rica , uno fpirito indifferente per ogni cofa* 
ed abbattuto all’ eccelso , alcune leggere con- 
vulfioni ma frequenti , una voce debolifsima, 
molti deliquj j qualche volta una eruzione 
miliare ^ le petécchie , le afte nella bocca * 
un polfo debolifsimo t una gran noja , e tut- 
ti i Politi fintomi delle altre febbri maligne* 
Una difenteria lènta fi fa abbaftanza conolce- 
re da se llelsa. 

Egli è vantaggiolb che 1’ ammalato vomiti 
da se ftefso da principio una materia biliofa 
nella difenteria putrida ; ma il vomito è pef- 
fimo fe accade fpefso fui corfo della malat- 
tìa , quando 1’ ammalato ha prefò qualche co- 
fa. Il minimo vomito è del pari pefsimo nel 
principio della malattìa in una difenteria in- 
fiammatoria . Il fingulto non lignifica gran 
cofa nel principio della malattìa , quando è 
prodotto da digeftioné , dai flati , o dar ver- 
mi . II medefimo è un Pegno d’ infiammazio- 
ne , e della cangrena vicina nell’ alto perio- 
do della malattìa, o quando le cofe piegano 
male . L’appetito è un buon Pegno ; ed il 
contrario , unito ad un’ awerfione che va ac- 
crefeendo , è peflìmo . 

I frequenti fcarichi , ma piccioli formano 
; l’ ordinario fintoma : per altro la malattìa d 
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tanto più pericolofa quanto più gii fcarfchi 
iòno frequenti . , e più tenui , e che il te- 
nefmo è più infruttuolò , e più frequente de’ 
primi giorni Gli fc3rkhi confìderabili , e ra- 
ri fono di buon augurio t I frequeitti,,. ed ab- 
bondanti che non fanno fcemare la malattìa*, 
fono affai pelTimi , ed un fegno d’ irritazione 
confiderabile negli inteftini , Gli abbondanti ' 
nello flato avanzato della malattìa fono pef- 
fimi, quando gli alimenti: efcono nel medefi-r 
mo tempo fenza edere digeriti , o parimen-r 
ti fenza che ciò accada , I tratti fanguigni 
delle feccie indicano una fcoriazione di alcuni 
piccioli vafi del retto , ma ciò non lignifica 
niente f Comparifce qualche volta negli fcai 
richi una grande efcrezione di l'angue che 
proviene dal retto in gran parte , o dalle 
parti inferiori del colon; e quelle evacuazio- 
ni fono altresì poco nocive in altri cali . Iq 
ho veduto recentemente comparire molto fan- 
gue nelle. feccie , negli attacchi difenterici , i 
quali ad onta dei frequenti fcarichi e della 
febbre erano fopportabili , e quelli fenza do- 
lore . -Parecchi c offervatori hanno parimente 
veduto che una evacuazione delle più grandi 
di- fangue pretto per feceffi non erano noci- 
vi, ma ancora eh’ ella diveniva delle più fa- 
lutari ; mentre gli altri ammalati morivano 
in pochilfiwio tempo fenza render fangue . 
Coloro che re fera. 'incito, fangue nei fece dì 3 
lècondo Degncr zforono meno in pericolo che 
quelli che ne refero poco ,* ma In vece di 
Jàngue una materia vifeolà , bianca , fpumo- 
impaniata y e folamente tinta di fangue. 
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|ti fatfi , quelli ultimi ammalati fi lagnava- 
no di violenti dolori di ventre , e andavano 
frequentemente per feceflb , e provavano una 
grandiilìma perdita di forze . 

Si confiderà un’ unione intima di {àngue , 
e d’ efcrementi , come un fegno che il fan- 
gue provenga da un luogo più alto del ret- 
to; e fi teme molto quello légno , per que- 
lla ragione . In generale fi può conchiudere 
che il male è particolarmente negli inteftini 
tenui , in cui il pericolo è Tempre maggio- 
re . Io ho oflervato quella unióne nei più 
pericolofi cafi difenterici ; ma l’ho altresì ve- 
duto nei lievi attacchi , e che fi fono di leg- 
geri diflìpati . Divenivano gli fcarichi meno 
fanguini , vale a dire meno roflì all’ approf- 
fimarfi della morte ; imperciocché cangiali 
allora il fangue in una putrida ferofità . Ge- 
neralmente il pericolo non è giammai nelle 
dilénterie , in ragione delle perdite di fan- 
gue pei fèceifi . Ciò non accade fe non nel- 
le difenterie maligne , in cui ogni perdita di 
làngue è eftremamente pericolofa . 

E’ facile l’ ingannarli a partito in quanto 
agli altri fegni, che dagli {carichi, deducon fi , 
non prendendo forfè delle, marcie per yilco- 
fità , ma troppo facilmente le vilcofità per 
marcia . Generalmente quanto più il colore 
delle feccie fcollafi dallo fiato naturale , tan- 
to più è di peliimo augurio . Il colore verde 
è un légno di una bile affai corrotta; ma. la 
fiera è la peggiore di tutte . I fecelfi hanno 
Tempre un odore putrido , ma cadaverico^ 

C 4 quan- 
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quando principia la cangrena . Ciò può pétf 
altro accadere avanti la cangrena, ma allora 
gli foarichi fono i più contagiofi. 

I vermi che ho altresì ©/fervati nei fan-* 
dalli , e negli adulti nell’epidemia del ij66. 
rendono là difenteria più peffima , del pari 
che la febbre putrida che vi fi unifce . Gli 
ammalati noli tardone punto a renderne , fia 
per feceffo fia per vomito . Sono la maggior 
parte della fpezie dei lombrici : per altro io 
ho veduto ancora nei lèceffi una quantità prò-* 
digiofa d’ afoaridi . Pringle ci avverte nulla 
di meno di non confiderare generalmente i 
vermi come la caufa della malattìa . ma co- 
me il fegno di unpeffimo fiato anteriore de- 
gli inteftini , o il debilitamento del loro tuo- 
no , dello fcemamento delle fècrezloni natu- 
rali , della coagulazione e depravazione degli 
alimenti < 

Alcuna volta coitìpàrifoe precipitofamente 
delle afte nella bocca , e nella lingua ciò 
eh’ è affai pericolofo i come anche una diffi- 
coltà d' inghiottire . I dolori di ventre fono 
tanto più pericolofi quanto effi fono più vi- 
vi, e più permanenti , e feemano meno do* 
po le evacuazioni . Uri ardore nel baffo ven- 
tre , ed anche la ftranguria fono nella difen- 
teria un fegno della fola irritazione della bi- 
ìe-y e non v’ha cofa alcuna da temere. Nel- 
le difenterie maligne al contrario deefi col- 
locarlo nei fegni pericolofi. 

, Offervafi in diverfo fpezie di difenteria 
una malattìa dolorofa al petto, ed allo fero- 

bico- 
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bicolo del cuore ; dò eh’ è Tempre pericolo-* 
fìflìmo . I fìntomi itterici devono effere con- 
fideratì come tali: così nondeefi dedurli im- 
mediatamente della malattìa ; per altro tutti 
quelli fintomi Tono pericolo!! in una difente- 
ria maligna . Le convulfioni manifefte fono 
’ mortali in una difenteria ordinaria , dopo 
l’ufo dei rimed) attingenti . I moti convulfi- 
• vi fono Tempre indizj di pericolo nei fanciul- 
li in ogni difenteria , perchè è una prova di 
una viva irritazione negli inteftini , e qual- 
che volta fono improwifamente fèguiti dal- 
la morte . Le irruzioni milliari , vefcicolari , 
le petecchie fon generalmente affai pericolo- 
fe , febbene non convenga collocarli fra i fe- 
gni direttamente mortali , il pericolo diviene 
per altro ettremamente più grande . 

Generalmente la malattìa diviene perico- 
lofiffima , quando per negligenza o per una 
cura peffima , perlèvera la difenteria che le 
forze fono rifinite , che gli intettini ab- 
biano perduto il loro tono naturale * e che 
la velutata ne fia fiaccata j febbene v’ha an- 
cora qualche fperanza fino a quando i fecef- 
fi non fono fanguino-feroft , o involontarj , e 
che non v’ hanno afte > petecchie , il fingul- 
to , e che l’ ammalato non fi lagna di debo- 
lezza , d’ anfietà precordiale : in quelli pali i 
migliori offervatori difperano affatto . 

L’unione di parecchi fegni pericolofi è il 
fìcuro indizio d’una morte vicina , febbene 
molti di quelli legni tolti ifolatamente , npn 
annunziano la morte . Tali fono il fingulto a 
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i deliqui, maffimamente il vomito d’una mtu 
teria ftraordinar ia ; il male di cuore le an- 
fietà precordiali ; alcuni fecefìi verdi , ceneno- 
gnoli , . fanguiaeorlerofi lenza alcuna tinta di 
ìangue puro , con dei vermi frammifchiati > 
ed eftremamente cadaverqfi ; la ufcita fubi- 
tanea dei clifteri , le vigilie ftraordinarie , 
una fete eceeflìva , il freddo delle membra , 
un abbattimento totale , tin polfo debole , e * 
profondo ; > una febbre maligna leggera, o che 
lèmbra: celiare intieramente ; un^ardore in- 
terno, i freddi fudori , le afte che anneri fco- 
n© nella bocca j una difficoltà d’ inghiottire , 
un colore di un- rollò fcuro , i ruti ; la im- 
prowifa celfazione d’ ogni dolore , la men- 
zione delle orine ; il defiderio di alzarli , di 
bere dell* acqua fredda , il calore azzurro dei 
labbri, una fpezie di ftupidezza , dei leggeri 
delir) , il fuffulto dei tendini , i movimenti 
fpafmodici y una feroce guardatura , e degli 
i'Carichi iitvolontarj-f -.t 

V efito è fempre ineertiffimo , quando la 
malattìa non è fcemata per le evacuazioni 
fatte a propofito , perchè ia cangrena foprav- 
viene a poco a poco . Al contrario il termi- 
ne felice della malattìa dipende dal primo 
ufo dei convenienti rimedj , ed impiegati 
quando le forze non fono ancora d!i fover- 
chio abbattute , e che gli intnsftipi non fono 
ancora danneggiati. 

- Alcuna malattìa non è sì foggetta alle, re- 
cidive quanto la difepteria ; & le frequeuti 
recidive producono un fluflò di ..ventre conti- 
nuo ^ 
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nuo , con diminuire il tono degli interini , 
fiaccandone la loro velutata, e producendovi 

degli accedi. r . 

I fegni di un’ efito felice fono lo Ipan- 
mento di tutti i fintomi ch’erano da principio 
comparfi , e molti altri .fenomeni , che uno' 
fpirito illuminato di leggeri da sèfteffo com- 
prende . 

CAPITOLO IV. 

: 

t ' t -y . 

Cura della Dìfenteria infiammatoria , e della 
Difenteria biliofa o putrida , ( 

‘ - 1 Hà | < ' '■ i •• v? » 

Q Uefla varietà di rircollanze elìge altresì 
una cura variata nell’ iftelfa ragione * 
V’ hanno alcune fpezie di dilènterie , in 
cui i mezzi curativi i quali fono flati felici 
in un’altra fpezie, divengono mortali, e vù 
ceverfa. . Sonovi parimenti alcune difenterie 
dell’ ifteffa fpezie , in cui veggonfi degli ef- 
fetti contrari ed affatto opporti , di un me- 
todo che fu utile in un calo fuppofto foni- 
le . Si cadrebbe adunque in una imprudenza 
ecceffiva a far ulò di un folo mezzo curati- 
vo contro tutti i poffibili cafì di dilènterie , 
a pretendere d’ avere uno Ipecifico contro 
tutte le fpezie , o di cercare quello fpecifico 
nei libri , in cui fi lono porti lenza eiame. 
fulla carta tutti i fintomi di ogni fpezie 
Non è meno imponìbile il determinare un 

mq- 
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metodo generale per le diverfe fpezie di al-» 
fenterie , e pei diyerfi periodi di quefte ma- 
lattìe . Al contrario dopo la più diligente 
arialifi vedéfi i'empre qui , Come in tutta la 
medicina certe colè che non è potàbile di 
partitamente narrare , la cognizione delle qua- 
li è per altro della più rieceffaria importan- 
za . In fatti non fi può giammai fe nbn fe 
per la determinazione delle circoftanze fvol- 
’ gere la cottiplicdziohe sì vdridta , e quali in- 
finita dei cafi che alla giornata s’ incontra, 
anche in una fola fpezie , e con più forte 
ragione nelle diverfe fpezie . Per altro un 
Medico iftruito della cura di cialcuna fpezie^ 
faprà prendere il fuo partito nei cafi che più 
imbarazzano , fe egli ha quello genio che 
forma 1’ effenza dèli’ arte * e la veri abilità 
del Medico , e che fi è meffo alla prov*a al 
letto degli ammalati w 

Nella difenterià infiammatoria , la cacci a j 
ta di fangue forma da principio un punto ef- 
fenziale ; e non deefi pet rteffuna nfianiera e fi» 
fere fofpefi a replicarla , quando le fofzé fo- 
no ancora in vigore ;r e che il corpo non è 
ancora rifinito dalla frequenza degli fcariohi i 
Allora la cacciata di fangue produce alcuna 
volta degli effetti rapidi , e d’ una Sorpren- 
dente utilità . In appreffo fi danno ogni giorno 
tre differì fatti d’ una decozione d’orzo , di 
malva, di bifmalva, e di camomilla.- Ella è 
cola effenziale il non mettere ógni cliffere 
affatto 1 intiero intima fola volta, ma per trat- 
to , così che rimanga dentro , e non rigur- 

guti 

* i 


Digitìzed by Googl 



) 


Paute li. C a p. I V. 

guti zampillandg di fuori . Si da internamen- 
te dellé cofe raddolcenti emolienti , lubri- 
canti , come la gomma arabica , una ml- 
fcella in polvere di gomma adragante fe- 
condo la farmacopea di Londra , il firopo 
d’ Altea , unitamente a molto latte di man- 
dorle , o di crema d’ orzo . Si fanno delle fo- 
mentazioni calde al baffo ventre di camo- 
milla cotta nel latte dopo che è flato calda- 
mente umettato in ogni parte , con una de- 
cozione di malva. Quando T infiammazione 
è fvanita intieramente , fi può far ufo con 
vantaggio di picciole doli di tinture acquofe 
di rabarbaro , continuando lempre il latte di 
mandorle , 

Può nafcere un tenefmo affai peno lo da 
una grande infiammazione del retto , la qua- 
le viene prontamente a fiuppurazione , e ciò 
di cui non fi tarda a vedere dei fegni negli 
fcarichi . Si porge a ciò rimedio colla caccia- 
ta di fangue e coi replicati clifteri , ed in 
particolare con le fanguifughe. 

Io fono dell’ opinione di tutti i Medici 
dell'Europa, che ogni medicamento era inu- 
tile , lenza eccezione , quando nel progref- 
io di una infiammazione fuccede una cangre- 
na , eh’ io riguardo affolutamente come mor- 
tale , per altro io offfcrverò qui che il Sig. 
Rhan , nel fuo Trattato della Difenteria , 
raccomanda moito il fucco di gambari fluvia- 
tili in clifleri ed in bevande , all’ occafione 
di una cangrena interna . 

Un vomitorio in quella fpezie di difente- 

ria 
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ria farebbe un micidiale veleno : i la/Tanti 
non producono meno male pella loro virtù 
irritante che accrebe l’ infiammazione ; Tut- 
ti i medicamenti narcotici , ribaldanti * aftrin- 
genti, ollruenti, incraflanti fono qui di fòm- 
mo pregiudizio . 

Alcuni dotti Medici determinano fpeffo le 
vere indicazioni curative d’ufta malattìa , e 
fanno fcelta dei rimedj che devono produrre 
degli effetti affatto contrari alle loro ville ^ 

I Medici di Breslavia flabilifcono per indica- 
zione durativa di quella difenteria , di rifol- 
vere Ì’ infiammazione ; e per. quelle ville ef- 
fi prelcrivono la radice di tormentilla j del-* 
la grande fariguiforba , 1’ elettuario di gia- 
cinto , T antidoto d’ Óngaria in polvere , ed 
altresì la mobada , tutti i medicamenti allrin- 
génti , ribaldanti , ollruenti , e capaci d’ ac- 
crefcere i’ infiammazione . Colla villa di dif- 
fìpare quel poco d’ infiammazione che rimane 
alla fine di una difenteria , Degner configlia 
altresì la tintura di calcavilla , che alcuno 
fenza dubbio giammai preicriverà nel calo di 
una vera infiammazione , come un lòlubre 
medicamento . Égli aggiugne altresì full’ opi- 
nione altrui , che la radice di pimpinella! 
bianca , è utile a coloro di cui fono infiam- 
mati gli ihtellini : ora quella radice è acri- 
moniofa , pungente , e ribaldante . Il Sig. 
Rhan dice nella ba Opera citata , che deefi 
maffimamente allenerfi dai calmanti , e dagli 
ollruenti nella difenteria; ed in un’ altro luo- 
go non dubita di dire ( fenza dubbio avea le 
fue ragioni) che quando il foggetto è minac- 
ciato 
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ciato d’ infiammazione -, convien ricorrere al 
laudano del Sydenam , all’ elettuario di Gia- 
cinto , alle pillole di cynoglofla ; cioè ai me- 
dicamenti eh’ egli proibilce . Il gran danno 
dei narcotici coniìfte ma/Timamente nel per- 
mettere j che continui i Tuoi progredì l’ irr- 
fiammazione, fenza che l’ammalato o il Me- 
dico le ne accorga. 

Il zucchero di Saturno è utile nelle infiam- 
mazioni efterne . Per quella ragione Rivino 
e Doleo ne hanno fatto ulò nelle infiamma- 
zioni interne , ed hanno creduto eh’ era vart- 
taggioio ; ma fecondo le oflervazioni di un 
dottiamo Medico Svizzero ( il Sig. Hoze) è 
un medicamento da temerli , e che ad olita 
dell’efperienze di' Goulart non è ancora co- 
hofeiuto dal luo canto vantaggiofo , e fui qua- 
le un Medico prudente noli dee affidarli.' al- 
meno egli noi! conviene nella difenteria, per- 
chè fopprime gli icarkhi , accrelce i dolori ", 
e quindi l’ infiammazione . 

Non v’ ha metodo più funefto di quello , 
che il Sig. Marquet ci dà relativamente alla 
difenteria infiammatoria ch’egli ha olfervatd 
nella Lorena . Egli proibilce le cacciate di 
fangue , preferive l’ ippecacuana , il rabarba- 
ro , il dialcordio, ed una bevanda di cole le 
più allringenti .. Se quelli medicamenti han* 
no avuto de’ buoni fuccefsi , *T efpolìzione 
della malattìa è alibi utamente faifa ; e fe 
quelle difenterie hanno fatto llragi , come 
una pelle , ciò dovea accadere con un limile 
metodo di cura. 

* Quanto alla difenteria da una febbre bi- 
^ liolà 
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liofa accompagnata , chiamata in altro luogo 
putrida , fi può feguire con più o meno di 
modificazione il metodo eh’ io ho preferitto 
fecondo la mia efperienza nel primo Capito- 
lo di quell’ Opera . Ma vi fono ancora molte 
cole da farli , o da ometterli , delle quali 
non ho fin qui potuto parlare , e eh’ io vo- 
glio efporre . Dopo le ofiervazioni che ho 
fatto , all’oecafione dell’epidemia del ij66. 
io farò quelle ulteriori ofiervazioni , atte- 
nendomi Tempre alla più elàtta verità ; im- 
v perciocché fenza il carattere delia verità, un 
libro di medicina non merita neppure uno 
Iguardo . 

Sydenam e Hufcham hanno raccomandato 
la cacciata di fangue nel principio della mak 
lattia . Monrò la vide indifpenfabile nell'ar- 
mata Inglefe nell’ ultima guerra d’ Alema- 
gna , quando gli attacchi erano ancora recen- 
ti ; fu ella anche del più grande vantaggio 
pel follievo degli ammalati , e per condurli 
ad un felice efito j Ma fe la malattìa avea 
già durato qualche tempo , o tratta un poco 
in lungo, che la febbre fofie ceffata , e che 
T ammalato fofie deboliflìmo , egli riguardava 
la cacciata di fangue come inutile , e crede 
ancora eh’ ella fofie dannofa . Pringle è d’av- 
vifo , che la difenteria in sé flefia non efiga 
la cacciata di l'angue ; ma che fovente è in- 
difpenlabile od anche utilifiìma alla cura , 
per cagione della pletora che incontrali nel 
foggetti , o per una febbre infiammatoria J 
Se al primo falafio il fangue non ha alcun 
fegno d’infiammazione , o che la febbre non 

fia 
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fia accompagnata da una confiderabile infiam- 
mazione . Pringle è d’opinione ancora , che 
il replicare la cacciata di làngue può e fiere 
nocivo , oflervando che è neceflario mafiìma- 
mente mantenere le forze dell’ ammalato in 
una malattia, che di foverchio ne lo abbat- 
te . Ma quello non è relativo che ai cafi in 
cui fi unifce una infiammazione ad un carat- 
tere putrido, e fin là io lòno deH’iftefia opi- 
nione di quello dotto Medico Inglefe. 

Ma l’ infiammazione e la putredine , o fe 
più^aggrada la depravazione putrida non fo- 
no fempre infieme . Egli è adunque necefia- 
rio d’ intendere qui i Medici Olandefi e Te- 
defchi , relativamente ali’ utilità del loro me- 
todo curativo. • 

Degner dice , che Sydenam , confiderando 
la difeuteria come una febbre trafportata lù- 
gli intellini , vi ordinava la cacciata di fan- 
gue per efpellere con ciò quella materia 
acrimoniofa; ma aggiugne Degner, fé la dl- 
fenteria dev’ efiere chiamata febbre , fa duo- 
po chiamare affatto naturalmente una febbre 
eacatoria , poiché ella precipita ' per fufióne 
degli intellini tutta la follanza del corpo . 
La cacciata di fangue non era necefiaria del- 
la dìfenteria di Nemigue: quindi Degner non 
1’ ha configljata a perlòna alcuna , perchè el- 
la non rende migliore lo fiato della bile', 
e perchè indebolisce al contrario le forze vi- 
* flM ' ed intorbida la natura ne’ fuoi motifa- 


. Degner ha veduto il falaflo feguito 
prontamente da un vomito di fangue , e dal*- 
la morte . Quella ofiiervazione , ed altre di 
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fa;ta , gli re fero, la cacciata di fangtìe 
inetta , perchè d’altronde la natura non lò- 
fttene con facilità due lotta d’ evacuazioni , 
e perchè 0 .tutto heue epilogato ; la cacciata 
di fangue noti produce giammai grandi van- 
taggi i# quelli cafi . Égli offervò. eh’ ella era 
piuttqfìsò utile come uh mezzo di precauzio- 
ne nei- fbggetti pletorici ; nulla di meno ba- 
dò di norT praticarla che con molta pruden- 
za , e deprezza y fe non fi voglia piuttosto 
Cuocere che effere utile- . , ; / 

Eller dice , che nel principio della malat- 
tìa hel primo periodo * deefi dammare le 
. 1 * ammalato è di Sanguigno temperamento ed 
ha un polfo frequente e pieno ; che in que- 
fio calo ella è util cofa lo feemare I9 maf- 
fa del (angue tendente all’ infiammazione , 
ed anche di ripeterla Je il fangue fi cuopre 
dì uqà croftà gialla ; ciò che fecondo lui , è 
rarjlfimorj ma che fe non v è foverchiamen- 
te fangue j il faìaffo è utile , .0 piu^oild no- 
civo y in quanto che diminuiice kfjojtte n.ér 
/^elfarie per Superare la malattìa ; forze di 
cui gli ammalati hanno allora sì manifefta- 
mente bifogno - Da tutto ciò io conchiudo , 
che fi dee aftenere dalla cacciata, di fangue 
una difenteria acCompagriatg da una feh- 
ìre hiliofd , ma -eh e non c’ è cofa alcun* d$ 
r improve rare ad un Medico illuni inato, che ne 
fa ufo nei cafi complicati- 

Sì i vomitoti che i purganti erano un tem- 
po aflolutamente condannati nella diiènte ria, 
in cui non fe ne faceva ufo che -con rispar- 
mio . Per altro la giornaliera esperienza , e 
■ .v ' . - le 
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4 e oifervazioni di Pringle , ci hanno " fetta 
conolcere , eh’ elfi formano il pùnto effen* 
ziale della cura. Eller dice di avere offerva* 
to , e che una lunga efperieilza ha dimoftra- 
to a’ Medici , che alcuna evacuazione non 
pfoccura più felicemente la guarigione d’una 
epidemia difehteria quanto, ri vomitoti i Re** 
gnò una difenterica delle pia -pericolofe nell' 
Agofto del 172,1. in parecchi luoghi delf al- 
fe Saflbnia . Vi fu fpedito Eller , ed offervò 
che alcun medicamento non: Operava più vari- 
tàggiofamente nel principio dell* malattìa^ 
guanto quelli che ripetuti più volte , eipellerr 
Ilo radicalmente là bilioia materia acribie^ 
niola* Iniìlleiidó fu quello folo principio egli 
(terminò quella malattìa in due o tre fetti- 
mane cóli mezzo delle Iòle evacuazioni , é 
ch’egli prevenne le recidive * Di trecento 
ammalati eh’ egli prefe a curare , appena ne 
morì un quastrantefimo i.f . ; :>a- 

x E’ Rato olfervato v .che il vomitoria. pro- 
duce fempre maggiori effetto maflìm amen- 
te le opera per iòccórlò t quando trattali di 
evacuare la bile * Il Sig. Pringle notò. jcfae lì 
ottenevano più; di leggeri quelli due effetti^ 
quando noti fi dava Pippecacuana che all* 
dofe di cinqùe grani t e replicandola cosìduq 
0 tre volte Piiteffo giorno , fino ■ a ciò che 
(opravveciva un vomito a uno fcarico ; ciò 
che accade ordinariamente , 0 avanti to dopo 
la terza dolè * Quindici grani dati in queffeo 
maniera * evacuavano più di chettSa- 

ta prefi ..- in una dofe i^Ma lèhbene Eringi® 
trovò quello metodo dt amminillrare il voi 
- h D \2 mi^ 
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mltorio :il più vantaggilo , maffimamentè 
quando egli era ripetuto parecchie fiate x 
quando lo avea meflo in ufo in un giorno , 
egli fi tratteneva per cagione di una naufea 
ecceffiva che fuccedeva ; e nulla di meno que- 
fto metodo era, più ficuro . Eller avea altresì 
quefto metodo nell’anno 1721. dando da due 
fino a quattro volte il giorno , quattro , cin- 
que o fei grani d’ ipecacuana , finché foprav- 
veniva un dolce Vomito w Per li foggetti for- 
ti mefcolava quattro grani di tartaro emeti- 
co a ciafcuna dramma d’ ippecacuana , e ne 
prefcriveva più volte quattro >, cinque , fei 
grani di quella mifcella da prendere neH’iftefr 
fa maniera , e con i più felici fucceffi . Mon- 
ro offervò parimenti nell’ armata Ingleiè in 
Alemagna , che i’ ippecacuana ripetuta a 
picciole do fi , dai quattro fino al fei grani , 
proecurava il vomito ed i feeeffi ; ma cagio- 
nava una sì grande naufea ai foldati , che a 
llento fi poteano rifolverli a.fottomett-erfì a 
quella cura . Francelc® Rufsel trovò nel 1756. 
che alcuni grani di rabarbaro , mefcolati con 
l’ ippecacuana la rendevano più purgante , e 
che i foggetti non provavano tali naufee . 
Ak-infide non dava che un grano o due d’ ip- 
pecacuana ogni fei ore , ma in una infufio- 
né 4i 'menta impregnata di una confezione^ 
cordiale ; e fembraf eh’ egli fi fia affidato a 
quefto folo metodo, lalciando da un canto la 
cacciata di fangue^. ed il vomitorio. 
zjàffi prova altresì nell’ epidemia’ del 17 66. 

Quefto metodo di dare J’ippecacuana a pic- 
Viole <iofi a divelli ammalati . Ai fanciulli ne 
' _ , ■ . t ' dava-. 


Digitìzec 


d by Google 


A 

:Ì i V_ 

Parte II. Caìp. IV. 53 

tiàvà quattro volte alla dofe di cinque gra- 
ni , cori altrettanto di Tale di tartaro ; agii 
adulti , tre volte dieci grani per ogni vol- 
ta t con una mezza dramma di làle di tarta- 
ro -, e arrivava fino alle quattro doli , ciafcu- 
n a di dieci grani , con altrettanto del mede- 
fimo fale . lo non ofservai quelle volte la 
naufea , di cui fanno cenno tanti Scrittori , e 
eh’ io liefso ofservai in due altre occafioni j 
ma quefte picciole dofi non prqdufsero mag- 
giori evacuazioni di quando io dava le dofi 
in una fola Volta: più fiate anche il vomito 
non accadde dopo la prima o feconda dofe , 
quando eravi molta materia biliofa nello fio- 
maco . Io non vidi alcun altro vantaggio fe 
non fe quello di far evacuare per difetto. 

Ma non v’ha peravventura miglior meto- 
do di quello che ci ha dato il Sig. Tifeot per 
le febbri putride \ confile egli nel difeioglie- 
re nell’ acqua in una grande quantità di tar- 
taro emetico , di raddolcirla con un firoppo, 
e di prenderne ogni ora fin che vi è bifo- 
gno di provocare, e far replicar il vomito . 
Il Sig. Gullielmo Rufsel , quel dotto Medico 
Inglefe , trovò che il tartaro emetico era il 
migliore medicamento in tutti i cali , in cui 
eravi molta bile putrida dimorante nello filo- 
maco , e negli intellini , perchè egli fa pron- 
tamente evacuare la corrotta materia ; al con- 
trario ella cagionava i più gran mali per po- 
co che in quelli vifeeri rimanefse . Pringle 
pretende efsere fempre buona cofa 1’ unire 
uno o due grani di tartaro emetico ad uno 
ferupolo d ' ippecacuana , ciò che avvalora la 
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virtù di quella radice tanto per gli fcarichf* 
che per il vomito della materia billofa . Si 
può far. aifo con -utilità di quella mifceifa nel 
principio della, difenteria , fe non fi voglia 
impiegare il tartaro emetico loia . 

- . L’ irritazione che cagiona il tartaro emeti- 
co è tanto più neceffaria per far agire Tip* 
pecacuana 9 quanto quella non opera anche a 
forte dofe quandoMo ftomaco è di una mate- 
ria vifcofa abbondante inverniciato , o ch’egli 
è infenfibile ; mentre egli opera a picciole 
dofi in circoflanze contrarie . Nell’ epidemia 
dei 176*5. io fui chiamato in Brugg per un 
fanciullo di dodici anni , che da tre giorni 
?tvea la difenteria a con una bocca amara , 
una grande oppreflìone di flomaco, e dei vì- 
vi dolori di ventre , ed una fèbbre gagliar- 
da . Ordinai per la notte mezz’oncia di falò 
di tartaro , e per il giorno feguente un vo- 
mirono di trenta grani d’ ippecacuana . Que- 
llo non fece effetto per vomito , ma cacciò 
per feceffo , e con gran lòllievo una gran 
quantità di materia di un puzzo infetto . Or- 
dinai ancora per la fera e per la notte il te- 
le di tartaro , e per la feguente mattina 
quattr’ once di tamarindi per purgare , ciò 
che non fece andar al feceffo immediatamen* 
te , ma provocò tollo un fòrtiffimo vomito 
di materie glutinofe e vifcofè * e in fine pur- 
gò vi vi Almamente ; di maniera che gli? ac* 
connati fintami , e la febbre medefima fpar- 
vero- Il tele di tartaro terminò la cura . In 
quello cafo avrei dovuto dare il tartaro eme- 
tico foio, o unito all’ ippecacuana » 
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II replicare il vomitorio non è cofa indif- 
ferente in certi cafi . Monro ha veduto ab- 
breviare l’emetico in forplrendente • modo la 
fura nei cafi i piu oftinati ; e parecchi Me- 
dici s’ attennero intieramente alla fola ippe- 
facuana . Olfervai nell’ epidemia del 1766. che 
i medicamenti ribaldanti , in parte prefi nel 
principio della malattìa , in parte l’ abbon- 
danza di una materia biliofa e glutinofa , in 
parte i vermi , che fi fanno ftrada nello llo- 
maco, rendeano inutili agli ammalati per più 
•giorni con delle continue naufee , ed anche 
con un vomito frequente , tutto ciò che fa- 
ceafi loro prendere , avvegnaché aveffero già 
fatto ufo con buon effetto del vomitorio . In 
quelle circoftanze amminillrai una tintura ac- 
quofa di rabarbaro , che non era vomitato e 
conduceva la malattìa ad un fine felice , feb- 
bene con lentezza; ma nei cafi pericolo!! ed 
urgenti feci loro prendere un fecondo vomi- 
torio . Un uomo di trenta quattr’ anni in cir- 
ca ebbe a Brugg un violento attacco di di- 
fenteria. Alcuno gli prefcrilfe nel primo gior- 
no un vomitorio , ed il fiale di tartaro per 
la fera . Fui allora chiamato : ordinai per la 
vegnente mattina i tamarindi , e la notte il 
fiale di tartaro con una infufione di cammo- 
milla . Prefcriffi li terzo giorno , della man- 
na con il fiale amaro , e con dei tamarindi 
da prendere fra la notte . Tutti quelli medi- 
camenti furono rigettati con il yomicorio an- 
teriormente dato ; ma JT infermo vomitò nel 
medefimo tempo una quantità ftraordinaria 
*ìi materia biliofa . Oltre ciò gli fcarichi fu- 
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io no frequentiflìmi , ma eccertìvamente tenui, 
biliofi, e mefcolati a molto fangue . I dolo* 
ri di ventre faceanfi egualmente fentire pri- 
ma o dopo i fece/Iì > ogni giorno s’ aumen- 
tava la febbre , mentr’ ella era Hata legge- 
riflima da principio * Mi vennero a d'ire la 
mattina del quarto giorno, che non eraduo- 
po eh’ io portarti dei medicamenti ^ perchè 
1* ammalato avea ancora vomitato la notte e 
la mattina molta bile , e del retto trovava/! 
nelle iftelfe infelici circottanze . Ciò mi fpin- 
fe a far prova dell’ ippecacuana , cui 1’ am- 
malato prefe volontieri . Immantinente egli 
vomitò molta bile / delle bave, ed oltre ciò 
un gran verme . Immediatamente gli feci 
prendere un purgante di manna e di Tale 
amaro , egli non lo vomitò . L’ammalato 
mandò fuori molte materie in dodici /cari- 
chi ; ed i dolori feemarono a proporzione 
ch’egli andava dal corpo. Finalmente i dolo* 
ri celiarono intieramente. Avrò-erérca/ìone nel 
feguito di quell’ Opera di compiere il detta* 
glio di quello cafo degno di rifìe/ttone . 

Si può amminiftrare uri purgante due ore 
dopo il vomitorio o rimetterlo nella matti* 
na del giorno feguente : per altro fu quello 
punto fi dee prender norma dall’ effetto che 
egli produce fui dolori . Io citato a quello 
,propottto i due Medici Inglefi Pfingle , e 
Monro . L’ uno e l’ altro hanno o/Tervato , e 
conchiufo come io. Secondo Pringle , cheque 
ilo vomitorio» /ì? /lato replicato o no , il pur- 
gante dev’ eflere amminiftrato il feguente 
giorno o il terzo , e replicato fili tanto che 
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le forze dell’ ammalato lo pofforto tollerare» 
e che 1’ oftinatezza della febbre lo efige • 
Ma deefi piuttofto determinare la replica del 
purgante dall’ oftinatezza dei dolori di ven- 
tre e dal teftefmo , di quello che dal fangue 
degli fcarichi ; e Pringle è d’avvifo che ella 
è cofa impoffibile V intraprendere una cura 
lenza quelle frequenti evacuazioni . Vuole 
adunque che facciali meno attenzione allado- 
le che agli effetti . Ora deefi giudicare degl! 
effetti , non dal numero , ma dall’ abbondai 
za degli fcarichi , e marinamente dal mino- 
ramento dei dolori di ventre e del tenefmo. 
Generalmente le ufcite fono più numerofe 
per la malattìa medelìma, che per la purga- 
zione . Offervò Umilmente Monro che la cu- 
ra dipende in gran parte dalla/ repetizione 
frequente di blandi purganti dati nel princi- 
pio , ma capaci d’ evacuare la materia ^cor- 
rotta . Egli ordinava quelli purganti all’ ar- 
mata Inglefe in Alemagna , ogni due , tre , 
quattro giorni , fecondo 1’ efigenza dei cafi ! 
Regolavafi lèmpre fecondo gli effetti , ed i 
fìntomi che fuccedevano . Egli reflava pari- 
menti ftordito delle poche forze che perde- 
vano gli ammalati per quelle frequenti pur- 
gazioni , Purgava qualche volta i foggetti ro- 
dili due, tre, e quattro giorni di feguito , 
e offervò che gli ammalati in vece d’inde- 
bolirfi divenivano più forti , più allegri dopo 
]' effetto totale del purgahte , pel foljievo che 
risultava dell’ evacuazione della materia pu- 
trida, che cagionava colla fua prefenza negli 
inteftini , una noja continua , ed il più gran- 
ar / . de 
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de abbattimento . Vidèii adunque da qtìefV} 
dettagli concernenti gli effetti dei purganti , 
la verità di quello grande principio di medi- 
cina , che alcun medicamento non corrobora 
gli ammalati fe non Te quelli che fcemanQ, 
la loro malattìa, e che gli infermi fono più 
in forze nel momento chefembra loro di do- 
ver divenir deboli t 

Si può altresì troncare il corfo alla malat- 
tìa con 1’ ippecactiana , tanto quello metodo 
el'pelle prontamente la materia billofa, pollo 
che non lìanvi ollacoli invincibili ; al contra- 
rio trafeurando quella pratica la malattìa 
diventa almeno di lunga durata . Nell’ epide- 
mia del 1766. ho in quella maniera guarito 
in due o tre giorni parecchi foggetti , i qua- 
li aveano tutti i fegni di una dilènteria at- 
tuale ; le ripetute evacuazioni del primo mo- 
mento li hanno liberati . Elfi aveano per al- 
tro un ribrezzo fortilfimo , e di lunga dura- 
ta, una gran noja , una vaglia di vomitare, 
la bocca amara , de? calori , il dolor di t ella, 
un gran dolore al baffo della fpina del dor- 
fo , degli ftracciamenti nel ventre, e delle vo- 
glie inutili d’ andare al feceffb . In quelle cir- 
collanze io trovai una Dama aBrugg di tren- 
tanov’ anni . Alla prima vifita le diedi la fe- 
ra quattro dramme di fale di tartaro ; proc- 
curò quello nella notte quattro fecelfi . La 
mattina feguénte ordinai tre once di tama«* 
rigdi,; ciò che fu da molti grandi foarichi fe- 
guito eoa molto faHievo , e Iparve la feb- 
bre . Ordinai per la notte un* oncia di' fale 
di tartaro In una decozione, d* orzo « Il ter* 
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*0 giorno èiJa prefe due once di manna, con 
fei dramme dittale di Sedlitz j ciò che pofe 
termine alla malattìa nell’ jfteflo giorno . Io 
potrei addurre molti efempj di fimil fatta. 

Alcuna volta gli attacchi erano più violen- 
ti : per altro guariva!! la malattia coll’ iftetta 
prontezza impiegando il medefimo metodo , 
All’ occafione del 1’ epidemia del 1766. ebbe 
una gioyane a Brugg per lo fpazlo di una 
Settimana dei vivittìmi dolori' di ventre , t 
.finalmente una vera difenteria delle più do- 
lorofe , accompagnata nel primo accetto da 
ima febbre orribile per modo, eh’ io la fìmile 
giammai ho veduto al primo accetto . L’ am* 
malata avea gli occhi infiammati , un polfo 
forte , nuotava nel proprio fudore , avea la 
bocca amarittima , ed una continua voglia di 
vomitare . Le feci prendere alle cinque del- 
ia notte un vomitorio di venti grani d’ ippe- 
cacuana , due ore apprettò una dramma del 
medefimo fiale con un grotto di rabarbaro . 
Egli è fiorprendente quanto cacciò fuori di 
materia biliofia per vomitare , e per fiecetto 
con grandiflimo fiollevamento . Prefe la mat- 
tina del fecondo giorno tre dramme di fiale 
di Sedlitz . Furono co'nfiderabili le evacua- 
zioni , i fiecettì rotti , e verdi . Scemarono i 
dolori dopo il mezzo giorno ; la febbre era 
eguale , ma molto minore il calore . Prefe 
il terzo ancora tre dramme di làie di Sed- 
litz ; ciò che produtte mezz’ora appretto un 
frequente vomito di materia biliofia , ed in 
feguito un’ abbondante fiecetto . Dodici ore 
dopo tutti i dolori eranfi dileguati , ed alle 
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quattro della fera non oflervai più febbre dì 
ferta * Ritornarono i dolori verfo la notte ; 
ordinai una mezz oncia di Tale di tartaro in 
una pinta d’ acqua da prendere tratto tratto 
fra la notte j ciò che produfle ancora parec- 
chie ufcite, e dileguaronfi i dolori . Nel quar- 
to giorno l’ ammalata féntivafi ftàr bene* Le 
preferirti allora la tintura di rabarbaro . La 
fera fentì di nuovo alcuni dolori; la fua boc- 
ca divenne amara; le preferirti il fale di tar- 
taro per la notte . Il quinto giorno di mat- 
tina fi trovò ip ottimo fiato , cacciò fuori 
per feceflo un verme . In tutto quel giorno 
non ebbe che uno fcarico , c fi trovò gua- 
rita . 

Ma quando i purganti i più atti a cacciai 
fuori la materia biliofa fono fenza effetto iti 
quefia fpezie di dilenteria , i’ifterta cola di- 
rettamente addiviene , che oflervafi dall’ufò 
dei medicamenti opporti , vale a dire , degli 
.aftringenti , e degli oftruenti> Nel tempo 
dell’ epidemia del 17 66 . un fanciullo di fei 
anni di natura coftipato , fu prefo a Brugg 
della malattìa . La materia biliofa che nel 
primo , e fecondo giorno vomitò coh frequen- 
za* mi diede a coriolcere , che quefia malat- 
tìa era della fpezie delle biliofe . La mollez- 
za del polfo, ed i tormenti continui di que- 
llo fanciullo , che piagneva anche dal dolore 
mi 'fece credere , che non vi era infiamma- 
zione . Era quelli obbligato d’ andare ogni 
momento il giorno e la notte alla feggio- 
la , e non faceva alcun vero feceflo La 
materia difenterica gli rellò fiflata nel cor- 
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po ( a ) nel qual tempo fu inutile 1 ‘ ammini- 
strare Tippecacuana , la manna con un poco 
di Sàie di tartaro , i tamarindi , la tintura di 
rabarbaro , ed il tutto proporzionatamente 
alla fua età. Nella quarta notte cadde il fan- 
ciullo in un completo delirio , mandò fuori 
un verme , ebbe molti movimenti convulsi- 
vi . La mattina feguente , io lo vidi affatto 
fuor di sè Sleffo ; i fuoi occhi erano convul- 
si; fi gettava a traveriò del letto, e ben mi 
aCcorfi che s’ apprestava là morte , la quale 
accadde quell’ iftelSb giorno . Ecco dunque un' 
elèmpio della poffibilità di urta difenteria bl- 
liofa in un fanciullo fenza alcun dolore inte- 
lainole anteriore , fenza un polfo duro , /fen- 
za che vi fofle meteorifmo al ventre, e quin- 
di fenza precedente infiammazione, e ch’egli 
può morire prontamente , quando una mate- 
ria biliofa irritante ed abbondante , gli cagio- 
na dei movimenti fpafmodici mortali , 

Vidi finalmente nel 1766. nella manierala 
piu decifiva , in un rifpettabile Ecclefiaftico , 
quanto la propensione invincibile a far ufo 
r dei cordiali , e dei medicamenti ribaldanti > 
e quanto la ripugnanza che ne nalce per tut- 
ti i purganti , fa peggiorare la malattìa , la 
rende più difficile a curarla , e più pericolo- 
sa ; di maniera che Sul finire ifteflò foprav- 
! . v, . » ven- 

— — : 

(a ) I bagni caldi farebbero qui flati inuti- 
li ? Ho motivo di credere il contrario , dopo ciò 
(he ho veduto in molti cajì di ofiinata coftipa- 

vwe , fr-HI 
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Valgono dei tumori alle gambe, e chela, gua-* 
rigion? completa è ancora ritardata fino a cin- 
qup t y & fei fettimane , quando fi può perlua-* 
dera gli ammalati a prendere folameme tan- 
ti pnrgantij quanto erano duopó per toglierli^ 
d*iie fauci alla morte* - • - c o 

Quanto a ciò che riguarda la fceita dei 
purganti necpifarj per fare prontamente evav 
cuare la materia biliofa ^ Monro ^BròcWesbey^ 
RufTel hanno fatte alcune efperienzC che coni 
vengono con le mid. J1 purgante del quale li 
fervi Monro per li fuoi primi arttmaìati > era 
il* rabàrbaro * ma o (fervè , come Brocklesbey^ 
che quello purgante non era conveniente nel 
principio della. .rtiaUft ià j quanto il fale càt- 
tattico amaro dato «ort la mannd à e f oglio j 
ciò eh? operava., lenza difturbare gli amifiàla- 
tijf 'faceva meglio, evacuare , e retava piò fol-* 
Ligvo che tutto cip di cui fè prova nell’ arma- 
ta Inglqfp-V Le naie novelle oflervazioni mi 
hanno fatto dimoftrare la verità di quelle af- 
fezioni . Ammlniftrai il fale di Sedlitz j e lat 
Gianna ia una 'leggera bevanda , all’ òccafionp 
dell’ epidemia* dei cort molto più efito 

che*npO aveà avuto il tamarindi ;ma io lu- 
igi ai f oglio da un canto * Monro preferiffe a 
Brame- * la tintura àcquofa di rabarbaro , e 
trovò che facevi .pii facilmente, evacuare , 
ma che delfa noni fiufeivà sì bene nei cali 
recenti quanto la marmar ed il fale di Sedlitz . 
Ciò va heniffimo i’f^er altro , nel 1766. of- 
fervar. m molti cali, che gli ammalati vomi- 
tavano la .manina , li tamarindi , ih fale , di 
.maniera che in quelle circoli anze la tinnir* 
^ ( . dC 
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ài irabarbaro fovente replicata ha qualche, cor- 
ifa di più utile i perchè lo ftomaeo ad effa fi 
accomoda? perché fpeffo ella fa ceffare il vo+ 
jnito ; è perchè dall* altro canto ella mette 
fine à poco a poco alla malattìa , febbene 
tori più di lentezza; Alcuna fiata ancora met- 
te lo ftomaeo in iftato di acconci modar fi al 
tamarindi -, alla manna , ed al fiale catarti- 
co . duelli rimedi per altro porgono gene- 
ralmente un piu pronto fiollrevo rjper cagionò 
probabilmente eh’ eflì hanno negli interini * 
ma fipezialmente nello ftomaeo .quantità d’àci* 
di, che rintuzzano ed impedirono la viltà 
purgativa del tamarindi, e del fiale di tartan 
ro: donde nalce che quelli medicamenti fipefi» 
fiffimo. divengono inutili . F. Ruflel vide à 
Gibilterra nel 1756. una confiderabile dilen* 
teria , e delle più micidiali . Dopo avere fipè- 
ri m#n tata una quantità di rimedj, trovò che 
liiuna cofa maggior fiollievo apportava, e non 
jjromovea meglio là guarigione , quanto le 
ripetute doli di fiale amaro* Io hò parimentr 
fatto ufio di quello fiale con vantaggio . 

Ma vi fu fiempre opinione che tutti i làli, 
tnàflìmamente gli acidi raf chiavano gli ince- 
limi . Egli è vero che deefi fichivare in que- 
lla malattìa * medicamenti troppo groffolani 
e fioverchiamente irritanti ? ma il punto efi- 
fienziale fi è , di ben fiapere quali medicamen- 
ti fanno quello effetto nella difenteria bilio- 
fia ; ora molti Medici fi lono ingannati in 
quello punto . Zacuto Lufitano ( o il Portu- 
gais ) non temea neppure 1* arfenico nella di- 
fienteria , mentre che Amato , fuo compatriot- 
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ta , condanna il tamarindi per cagione dell* 
virtù lìxa. irritante . Degner afiferifce che tùfc* 
ti i fali , per e Tempio , il tartaro vitriolato 
il fide policrefto , il fai prunella, fono fpef- 
fo ordinati fenza la minima prudenza , ofler- 
vando che quelli fali polfono caufare moi- 
to dolore agii ìnteftjni purulenti marciofi per 
l’ irritazione confeguente della loro acre vir- 
tù . Ecco perchè egli non riguardava il no- 
ft,ro come utile nè nello flato , nè nei pro- 
grelfi della malattìa , perchè accrefce il fluf- 
fo di ventre j ma fembrami ch’egli conchiu- 
da fenza troppo Ccuri principi . Primieramen- 
te egli è fallo che gli inteftini nella difen- 
teria Cano così fovente purulenti marciofi co- 
me s’ e /lima , e quando elfi lo fono non v’ ha 
Medico così imprudente per ordinare sì pre- 
diamente un Tale . Secondariamente fi ottie- 
ne ciò che fi defidera , quando col mezzo di 
un fale bene fcelto , arrivali a prolungare un 
tìuflò di ventre per sì lungo tempo fin che 
y’ ha materia biliofa da evacuare . Per altro 
a Degner non fu intieramente ignota la fa* 
lutare influenza degli acidi , poiché egli loda 
alfailfimo il fiero di latte , il fuco di cedro 
ch’egli non ha trovato troppo attivo , ed il 
vino della Mofella , e del Reno per la loro 
acidità naturale. Se; quello dotto uomo ave£* 
fe folamente dillinta la dilènteria biliofa dal- 
la maligna , egli non avrebbe peravventura 
rifiutato relativamente alla difenteria hil io- 
fa , ciò che trovato avea nella difenteria. 

maligna . ^ e,. 

Quanto all’ ufo degli addi nella difente- 
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ria , la forza della verità avea già diradato 
le età tenebrale dei pregiudizi . Doleo , Scrit- 
tore fperimentato , il quale fecondo 1’ errore 
del fuo tempo attribuiva la caufa della difen- 
teria ad un’ acido , è per altro abbaftanza ve- 
ridico per afficurare eh’ egli ha guariti più di 
cento ammalati con una mifcella di fuco di 
limone e d’oglio , ch’egli alfaiflimo racco- 
manda . In tutte le diaree provenienti da 
umori putridi , Riviere configliava di far 
bollire più fiate del pane bifeotto nell’ aceto, 
come il bifeotto di mare , di farlo feccare , 
di ridurlo allora in polvere , e di farne una 
zuppa. Fra i Medici moderni , LaMetrie di- 
ceva , che nelle difenterie putride ordinarie, 
l’aceto , il fiero di latte , la limonea erano 
di lòmmo vantaggio ; ed il timore dei frutti 
mal fondato . Forlè io lòno il Medico che 
ha più di tutti fatto ufo dei fali acidi nella 
difenteria . Il Sig. Tifiot configliava due 
dramme di fale di tartaro in una pinta 
d’acqua d’orzo ; ma prefentemente fo ne dà 
un’oncia in due o tre fiate in poco tempo. 
Quella condotta prova adunque quanto mala- 
mente è fondato il timore che aveano i Me- 
dici dei fali acidi , almeno in quella fpezie 
di difenteria. 

Sydenam , fulla fua grande riputazione ha 
molto raccomandato 1’ opio , e tutti i medi- 
camenti che con quello preparanfi , avvegna- 
ché fi folfero già fatte lungo tempo prima, 
molte obiezioni contro quelli mezzi curati- 
vi , Io polfo glficurare , che quelle difficoltà 
Tom. II. Tarte II. E lun- 
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lungi ( a ) dal fcemare a’ miei occhi mi lo* 
no parute affai fondate dopo la mia elpe-* 
rienza . Io non terrò qui ai apio Lettore il 
nojofo dettaglio di quelle mie fperiénze ; ma 
voglio dargli a norma dèli’ efperienza , delle 
regole di precauzione, ch’egli non dee giam- 
mai perdere di villa , relativamente all’ ulò 
di quelli medicamenti . Aleflartdro Tralliano 
li rigetta tutti lenza alcuno eccettuarne , & 
pretènde che convien elfer privo di fenno a 
dare una sì > grande quantità d’ opio nella Ar- 
genteria . Treind riflette a quello propofito , 
che quelli medicamenti , per verità foppri- 
mono per poco tempo il fluflò di ventre , 
ma per renderlo tantollo peggiore à ed in 
oltre attaccare .la tella dell’ ammalato , ch’ei- 
<ì indebolifcono ancora confiderabilmente , 
Alelfandro crede adunque che non fe rie deè 

‘ far 


(a) Heredia pretende altresì che non fi deb 
ha paffare air opio fe non fe nel più prejfante 
htfogno . In urgenti cafu , timendum eli enim 
ne fomno praepollere provocato irritatio non 
fentiatur , Acque excrementa agitata caput pe- 
tant , Se frenetius eger fiat . De Feb. put. curri 
alvi lluxu . Sydenam fiejjo e' perfuafo dei pcjji - 
mi efitì che ne fono fuccejf nel Coler a-Morbey 
sì analogo alle difenterie . *Anche Lirtdena vo~ 
lea che fi cominciale fempre la cura delle di- 
fenterie dai narcotici , QuaP abufo Etmullero 
inclito ad adottare tutte le favole è della fua 
opinione. Veggafi la mia Prefazione. 
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far ufo nella difenteria fe non fe in una ellre- 
ma neceflìtà . 

Degner riguardava del pari tutti quelli me- 
dicamenti come fofpetti in quella malattìa , 
ed aggiugne che fanno duopo delle llraordi- 
narie precauzioni nel loro ulò , perchè lo 
flupore di tutti i fenfi non ila legulto dall’ac- 
crefcimento interno del male , fenza che fe 
ne accorga j fa allora i più pericolo!! prò- 
greffi . Alfieri ice altresì Prihgle , che i medi- 
camenti narcotici, o gli, aflringenti , non fol- 
levano che per poco tempo , e rendono final- 
mente la malattìa più pericolofa , che per 
quella ragione non fi dovrebbe dare medica- 
mento alcuno tratto dall’ opio prima di ave- 
re ben deterfe le prime ftrade ; che il tenue 
follevamento eh' effi procacciano , è feguito 
dalla ritenzione di tutti i flati , e degli umo- 
ri putridi ; che così elfi Affano ancora più la 
caufa della malattìa, e fono alcuna volta ca- 
gione d’una vera timpanitide nella difente- 
ria* Pringle parlava fecondo la fua efperien- 
za, febbene Sydenam fembrava non aver te- 
muto il pericolo * È’ vero che Sydenam non 
interrompea l’ ufo dei purganti quando ia di- 
fenteria era epidemica , ma in ogni altro 
tempo pare eh’ egli fi aflìdaffe intieramente 
al fuo laudano . 

Qualunque fiali per altro la natura delle 
difenterie, Pringle ci avvertì , che quelle le 
quali comparilcooo nelle armate non iòno 
giammai di una natura benigna , e non pof- 
iòno giammai guarire lenza evacuazioni . La 
miglior regola ch’egli propofe , fi c di fo- 
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fpendere 1’ ufo dell' opio fin che la malattìa 
abbia {ufficiente mente evacuato e di non 
cominciarné 1’ ufo allora che a tenuiffime do- 
li quando è duopo il tarlo . Se 1’ opio , dato 
in quella maniera , non proccura alcun ri po- 
lo , è un legno che dimora qualche umore 
putrido negli inteftini , e che è miglior colà 
continuare le evacuazioni , che {opprimere 
il fluito di ventre. 

Altri Medici dell’ ifieflo rango fono altresì ' 
del medefimo parere circa l’jopio . Eller ha 
oflervato , che ad onta del leggero Sollievo 
che procacciava 1’ opio , i dolori aflalivano di 
nuovo 1’ ammalato con novella forza , dopo 
Tufo di quello medicamento ; che nel mede- 
fimo tempo nel quale 1’ opio diminuiva il to- 
no degli inteftini , {opprimeva altresì l’èfpul- 
fione delle materie acrimoniofe che vi lacca- 
no dimora , e che in quella maniera è piut- 
tofto un’ accrefcere la malattìa di quello che 
cercare di mitigarla con 1’ opio . Ad onta di 
ciò Eller dava una leggera preparazione d’o- 
pio , ma quando i dolori di ventre erano af- 
fai diminuiti- , e eh’ egli avea cacciata fuori 
la materia della difenteria . Immantinenti 
egli ricorreva ai laflanti , quando i dolori ri- 
tornavano e manifeftavano la prefenza di 
qualche materia acrimoniofa . Si vide adun- 
que per ciò quanto dee eflere diverfala con- 
dotta di un Medico ai diverfi periodi di que- 
lla grave malattìa . Il Dottor Young Scoz- 
zese , il quale ha Icritto sì bene full’ opio a 
non lo dava nella difenteria , fe non fe quan- 
do il nule era violentilfimo , o allor quando 
- la 
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la violenza della malattìa era fiata abbattu- 
ta dai medicamenti purganti . Il Dottor Baker 
Inglefe , non trovava Salutare l’opio nella 
difenteria , fe non le quando gli elcrementi 
aveano riacquiflato preflò quali a poco la na- 
turale confidenza . Monro ofl'ervò nell’ arma- 
• ta d’ Alemagna, che il dialcordio, il fi’onio , 
e gli altri medicamenti di fimil fatta lòppri- 
mevano foverchiamente il flulTo di ventre , 
'producevano dei vivi dolori di ventre , ed 
accrefcevano la febbre : quindi ne faceva ufo 
rarilfime volte nel primo periodo della ma- 
lattìa . Per altro egli’ dava una preparazione 
d’ opio per la notte quando avea evacuato 
nel giorno ; e lo ripeteva parimenti ciafcuna 
notte , non avendo effettivamente evacuato 
nel giórno; ma egli fu coflretto d’effere mol- 
to cìrcofpetto fulla dofe , per sì lungo tem- 
po che la Malattìa perfeverava nella lua for- 
za : egli non dava parimente quelli medica- 
menti , fe non in tanta dofè quanta baflaffe 
per mitigare i dolori , e proccurare qualche 
ripofo , non giammai per iflupidire i fenfì 
dell’ ammalato , nè per fopprimere il fluffo 
del ventre . 

Dopo le preparazioni d’ opio , Pringle ed 
io non abbiamo ritrovato cola alcuna miglio- 
re per mitigare \i dolori , quanto il fomen- 
tare caldamente il ventre , ed il far prende- 
re una infufione dK^amomilla , per cagione 
della fua virtù antipatica . Io ho offervato 
nel 1766. nei cafi difficili , che i dolori di 
yentre ed il tenefmo fi calmavano beniffimo 
con il latte di mandorle ; ciò eh’ era altresì , 

E } atto 
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atto a proccurare il fonilo . Quando ì\ dolori 
erano fòverchi amente opinati per cedere al- 
le fomentazioni , o alle bevande raddolcenti , 
Pringle faceva mettere fulla parte addolora- 
ta un’empiaflro vefcicatorio, per porger fol- 
Aievo . Eller offervò , che i differì fatti con 
il grano d’ avena , d' orzo , di rifò , con mol- 
to oglio , erano utilizimi per calmare i vio- 
lenti tenefmi . Ma io ho altresì trovato que- 
lli rimedj inutili ; e dopo aver riflettuto filila 
natura di quelli tenefmi , ho fatto fcelta d’al- 
tri* mezzi curativi ; ed ottenni il mio inten- 
to nel 1765. come io l’ho delcritto nel quin- 
to Capitoio della prima Parte * 

Nel ij 66 . mi capitò nelle mani un cafo 
de’ più oflinati. L’ammalato avea molto eva- -v 
cuato nel principio e /iel corfò della malat- 
tìa r ma egli avea un tenefmo che lo mettea 
quali in difperazione . Gli preferii!} tollo giu. 

Ila i miei principi il tamarindi , in appreflc» 
delle frequenti doli di tintura di rabarbaro 9 
con molti clifleri di gomma arabica , molto 
latte di mandorle : della decozione d’orzo , 
d’ infulione di camomilla , un poco d’ opio ; 
e fenza il follievo ch’io afpettava. Il decimo 
quinto, ed il decimo fettimo giorno della ma- 
lattìa gii preferii!! una pozione di manna e 
Ai fale di Sedlitz j ciò che proccurò con po- 
chi fecelfi l’ ufeita d’ una quantità flraordina- 
ria di materia da principio gialla fenza odo- 
te , ma in apprelfo fetida all’ eccelfo , e qua- 
li nera , con grande fòllevamento . Da que- 
lla teorìa fondata full’ efperienza comprendo 
altresì , perchè nelle Indie Orientali fi fa 
. t _ ufo 
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ufo del rabarbaro contro il tenefmo , oltre 1 
clideri - 

Quando l’ ammalato era prefo improvvidi- 
mente da vivi dolori di ventre , e da un te- 
jiefmo doloroiìffimo , il giorno in cui non 
ayea prefo alcun purgante , Monro preferì* 
veva allora un laflfante di manna . Se il laf- 
fante , ed i dolci rimedj erano inutili , face- 
va fomentare il baffo ventre con dei cata- 
plafmi caldi , e bere molt’ acqua d’orzo , di 
xifo , di un brodo leggeriflìmo , e d’ infulìo- 
ne di camomilla ; in apprelTo ordinava dei 
fervigiali ammollienti in forte dofe . Se que- 
lli clideri non erano badevoli , egli ne or- 
dinava dq’ fimili a picciole doli, ma con l’ad* 
dizione di una tintura d’ opio , alla dofe di 
una o due dramme ; imperciocché egli offer- 
vò che quelli fervigiali invigoriti con l’opio , 
proccuravano più follievo dell’ opio dato in 
qualunque, altra maniera Quando il tenefmo 
era penofiflìmo , egli ordinava un elidere di 
dieci once ,d’ acqua , di uni, oncia di mucilagi- 
ne di gomma arabica , due once d’ oglio d’o* 
liva con un poco di diofeordio , e di tintura 
d’ opio j o un elidere d’ amido , ciò che proc- 
curava più follievo . In alcuni cali , in Cui i 
dolori erano troppo violenti , ed accompa* 
gnati da febbre , Monro fu codretto a fare 
un falaffo , e qualche volta a fare applicare 
un vefcicante nel ventre , o al luogo in cui 
1’ ammalato fentiva più dolore . 

.. I veicicanti fono non folamente un mezzo 
atto a mitigare, ma anche curativo nella di- 
fenteria , del pari che nelle eruzioni draor- 
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binarie delle febbri putride , ma m affi inamèni 
te nei fluffi di ventre oftinati proccurano 
grandi benefizi . 

Nell’ epidemia del 1766. io ho veduti dèi 
leggeri .attacchi di rfìfenteria in alcuni fan- 
ciulli di tm anno , di uno e mèzzo , e dai 
lètte fino ai undici, ecceffivamehte lunghe ed 
oftinate . Il Sig. Tiffot vide qualche cofà'dl 
fimile nel medefimo tempo : egli fì lagnava 
altresì dell’ oftinazione , e della lunghezza 
della malattia , eh’ egli non confederava per 
altro che come una diarea t Per me ho coii- 
fiderata la malattìa come una leggera dif- 
teria , eh’ era accompagnata da una febbre 
continua , e qualche volta fortiffima ed affai 
ofiinata. Ma le denominazioni non fanno ca- 
lò ; fa duopo fiffarfi fui miglior metodo di 
cura , ed il ritrovatore di quello fu il Sic-. 
Tiffiot. v 

I fanciulli ch’io ebbi* a Curare manifefla- 
rono la maggior parte dei fintomi di febbri 
putride , febbene da principio non ne foffe- ; 
ro attaccati . Alcuna volta effi rendevano per 
vomito una quantità ecceffiva di vifcafità af- 
fai denfe, la qual colà fu replicata fovente - 
Effi facevano per altro fino ai quaranta , o 
feffanta fcarichi in venti quattro ore ; ’gli 
e fere menti erano fpeffiffimi fanguigni d' ogni 
colore , e fèmpre efpulfi in tenue quantità r 
nulla di ^ meno effi provavano minor dolore 
di quello che ordinariamente v’ abbia nella 
di lente ria ; e fovente effi non ne aveano al- 
cuno-. Io non vidi che un fanciullo avere una 
procidenza d’ano. 

" ** - Per 
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Per gli uni faceva ufo da principio di un vo- 
mirono , per gli altri della manna, per quelli 
del tamarindi , per quelli d* una tintura di 
rabarbaro , e d’infufione di camomilla. Con 
quello metodo di cura ho guarito in dodi- 
ci giorni un fanciullo di nove anni , che 
da parecchi anni era intieramente tifico , e 
foggetto a diverte ulceri , ma che comincia- 
va a riaverfi da alcuni meli , febbene egli 
averte ancora un’ ulcere confiderabile al ba£ 
fo della fpina del dorfo, ed una febbre forda 
continua . Io non vidi gli ftertì efiti in tutti 
i fanciulli ; alcuni non guarirono che dopo 
tre fettimane ; vidi parimenti uno non gua- 
rire le non fe dopò 1 un mele , ad onta di 
tutte le portìbili attenzioni , e tre vellican- 
ti : è vero che quelli vefcicanti erano flati 
applicati troppo tardi , ed in un tempo in 
cui la febbre era ad un altirtìmo grado , ed 
11 ventre meteorizzato , e tefo come un tim- 
pano . Per altro i vefcicanti fono da prefe- 
rirli a tutti gli altri mezzi curativi nei cali 
oflinati . Il Sig. Tirtot li fece mettere a un- 
dici fanciulli. Erti non produlfero alcun effet- 
to in un fanciullo ; ne fecero uno diflinto iti 
altro fanciullo , ma non fu che paffaggero ; 
ed erti furono preferibili per l’avanzamento 
della cura a tutti gli altri mezzi curativi per 
gli altri fanciulli , che furono /radicalmente 
guariti ; imperciocché non avea potuto loro 
far prendere alcun medicamento . General- 
mente il Sig. Tirtot gli faceva mettere alla 
polpa delle gambe o alla nucca , quando al 
ventre eravi meteorifmo j ma io li feci por- 
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re in tre luoghi nel medefimo tempo , nell* 
ifteffo cafo . 

Ho. già detto nel quarto Capitolo della 
prima Parte ciò che v* era di e/fenziale ril- 
guardante la dieta nelle fpezie di difente- 
rie , delle quali ho già fatta parola ; per al- 
tro mi rimane ancora da fare alcune ofler- 
vazioni che non faranno peravventura fuor 
di luogo . 

Tutti gli alimenti groffolani ,• ed indigeni 
producono. delle pericolofe oftruzioni nella 
difenteria , offervando che gli inteftini , pri- 
vati di quafi tutto il loro tono non fono più 
in iftato di fpignere al baffo quefte foftanze 
mafliccie e voluminofe . Io non fo compren- 
dere come Degnjer abbia potuto permettere 
T ufo delle pattate a’ fuoi ammalati per tutto 
il corfo della difenteria di- Nimega ; coni, 
prendo al contrario , perchè i' Medici del fe- 
colo fcorfo aveaiio tanta avverfione (a) per 
bevande j imperciocché io ho veduto dei cali 
in cui una fola cucchiaiata di bevanda produ- 
ceva ogni volta un feceflò . Ma quefto avreb- 
be dovuto indurre i Medici a fare tanto più 
bere gli ammalati in vece di loro vietare 
ogni bevanda . 

fyionro ordinava a’ fuoi foldati rnolt' acqua 
d’orzo, e di rifo ; e niente fecondo il pare- 
re di quefto dotto uomo non abbreviava tan- 
ta la cura quanto queftc copiofe bevande lu- 
bri- 
ca) Credeano quefie perfone che facendo eva- 
cuare gli umori wwbofi.fi accrefceva.il male. 
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^ricanti . Nell’ epidemia del; 1766. intefi lo-, 
dare molto il latte , maiTimamente in diverfe 
parti del Cantone di Zurigo ; ma non inten- 
do di parlare di alcuna buona offervazione a 
quello propofito ; 4 na ciò non era le non fe 
un mormorio popolare . Pringle non permifè 
parimenti giammai il latte nello flato di con- 
valefcenza, fenonfe attenuandolo prima con 
1’ acqua di calce, perchè egli s ' accorte che il 
latte da sè fleflfo , accrefceva facilmente i do- 
lori di ventre . Io permifi l’uva a parecchi 
ammalati nel 17 66- fenza ofTervare cofa al- 
cuna , fe non fe eh’ ella non facea male al- 
cuno ; ma in molti cali oftinati olfervai , che 
quando la malattìa piegava , febbene lenta T 
mente', ad uno flato migliore , l’uva data 
agli ammalati, fenza aggiugnervi altri medi- 
camenti , li facevano da principio evacuare , 
diminuivano infenfibilmente i feceffi , e con- 
ducevano finalmente gli ammalati ad una fe- 
lice guarigione , - , 

Ella è buona cofa che il Medico faccia at- 
tenzione alle pafsioni d’ animo nelle malattìe 
difenteriche ; imperciocché producono quelle 
degli effetti confiderabili . Ecco alcune offer- 
vazioni a queflo propofito ( a ) . Veggiamo 
nella prima gli effetti perniciofi dell* impa- 
zienza . Un uomo di quaranta cinque anni di 
Brugg , il quale fi era più avvezzato ad aprire 
il fuo cuore a’ piaceri, di quello che a tollerare 

g 1 * 


(a) Vegga fi l'artìcolo delle pajftoni nel Trat- 
tato dell' Efperìenza dell' tutore , T. ITI. 
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gli accidenti della vita , e che perciò ad ogni 
minimo dolor di teff a andava quafi in dile- 
zione, fu prefo dalla difenteria nell’ epidemia 
del 17 66 . Il Sigi ‘FuChslin , quello dotto me- 
dico lo avea curato in tutto quel tempo: per 
altro mi pregò iftantemente di portarmi a 
cala fua , per confutarmi . Dopo le neceffa- 
^eie richiefie, vidi che il Medico avea fegui- 
to un buoniflimo metodo : tutti i medicamen- 
ti ch’egli avea prefcritti aveano prodotto il 
loro effetto ; la febbre, ì dolori di ventre era- 
no ceffati, il colore dei feeceffi era maturale ; 
nulla di meno eravi ancora il tenefmo e de* 
fecceflì affai confiderabili . Per dirla in breve , 
trovai 1* ammalato fuori di pericolo , la ma- 
lattìa fui fuo declinare e non rimanea le non 
le di terminare la guarigione . Mi pregò di 
fari® - - 
- Mi propoli adunque per mira di far ceffa- 
re il tenefmo raddolcendo , ed efpell^ndo a 
poco a poco la materia biliofa dimorante nel- 
le cellule del colori , e di terminare così la 
malattìa. Godette l’ ammalato di buon ripo- 
l'o ; egli non ebbe immantinenti più alcune re- 
cidive di tenefmo di giorno e di notte , ed 
affai rare volte . Egli riposò faporitamente 
per più ore di feguito . Per altro il tenelm» 
fi faceva ancora fentire di tratto in tratto , 
e ciafcuna volta cadeva l’ammalato In uno 
flato di difperazione inefprimibile : fembrava 
la fua anima nafconderfi nelle tenebre , le quali 
^'vanivano quando eravi a lui vicino qualche' 
compagnia; ma cadeva di nuovo nel medefi- 
rao flato quando lo abbandonava la comp*- 
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gnia , o che al rifvergliarfi trovava!! folo len- 
za parimenti lèntire alcun dolore . Quelle tri- 
ne dil'polizioni dell’ anima non potevano ei- 
lère che aliai nocive . Io ho creduto di dover- 
ne far parola in un libro fatto per l'utilità 
della patria . Quello uomo avea realmente 
evacuato precedentemente tutta ia fua materia 
acrimoniolà e mortifica ; ed i fuoi lecelTì non 
rapprefentavano più il minimo légno di cor- 
ruzione interna: Nulla di meno i fuoi gridi 
continui, i fuoi lamenti, le fueangolce mor- 
tali a cìafcun premito , gli facevano vergare 
la bile ed immediatamente dopo , i fuoi fe- 
celTi erano verdi . Tale fu il circolo nel qua- 
le io mi trovai imbarazzato per parecch; gior- 
ni , Ila che i medicamenti adoperati in tempi 
e luoghi opportuni fecero fparire quelli' pre- 
miti . Palfarono cinque fettimane dal primo 
attacco fino all’ intiera guarigione. 

La feconda ofTervazione è 1 ’ effetto terribi- 
le di un moto di colere . Un giovane di Brugg 
naturalmente colerico, difpoflo per quelle cir- 
coltanze a delle frequenti effufioni di bile e che 
dall'altra parte era da un’anno fpeflo fiato 
prefodauna improvvidi fvogliatezza , ebbe nel 
17 66 . la difenreria, fino ai quarto giorno nel- 
la maniera terribile della quale parlo all’ arti- 
colo dei vomitorj. La mattina del quinto gior- 
no vomitò fei gran vermi rotondi , e del re- 
fio fu liberato dai dolori , ma non dalla feb- 
bre . La fera parimenti vomitò fei altri ver- 
mi rotondi. Tra la notte andò" ipefio alla feg- 
giola : gli efcrementi erano allora bianchi mefco- 
latì ad un poco di iangue 5 e l’ ammalato fen. 


Digitized by Google 



yS Della Disentérìa 

Sa dolore. Ebbe ancora il fello giorno Tei fé- 
cefli , e Tempre fenzà dolore * Nel Tettimó 
giorno erano i fecefli minorati della me- 
tà ; là febbre donfiftevà in tenue cofa , l’ am- 
malato fenza dolore i e pafsò la notte nel 
medefiriio flato* 

L’ ottavo giorno entrando nella camera ver- 
fo le cinque ore della fera m’ accorfi di uno 
fpaventevolé cangiamento nell’ ammalato : egli 
avea il vifo pàllido come la morte , i labbri 
bianchi e tutto il corpo in una agitazione pe- 
nofa: egli non facea che gridare inceffantè- 
mente dopo l’ acqua frédda . Stupefatto io 
fleflo a quella fifortomia cadaverica della ma- 
lattìa e dell’ammalato, dimandai con il fan-, 
gue freddo all’ ammalato , s’ egli ave a fen- 
tito qualche dolor cortffderabile àgli inte/lini , 
il quale averte ceffato immantinente . No 

die’ egli Ma dal quitto giorno della 

malattia non avete voi fentito alcun dolore a 
gli inteftini ? perciocché i fecefli fono flati nu- 
meroii . . . . * No , die’ e gli ...... Avete avuto 

ad ingiottire oggi ? sì rifpofe . Avete 

molta amarezza nella bocca sìdifs’egli. 

Sentite qualche affanno al petto ?.* Sì... I fe- 
ce flì fono eglino frequenti ...? Si .. . Sonoellì 
neti ... Sono freddi ?.. . No..* Serttite voi un 
ardore d’ orina? ... Sì . Midifferoin oltre gli 
affilienti che l’ammalato fonnacchiava alcuna 
volta uno o due minuti j che allora i Tuoi 
occhi erano in un movimento convulsivo , e 
che alcuna volta altresì l’ammalato era in un 
torbido totale. Egli avea la voce affatto can- 
giata ; il polfo febbrile, e debole; in gene- 

rale 
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-tale l’ infermo èra travifato . Gli diedi uh 
configlio in tuon- d’ amico , ma un configlio 
tal quale: ufcii dalla fua camera* fofienen- 
do alle fue perfone ch’io volea perdere la 
tefia, fie non vi era qui qualche cola di par- 
ticolare che mi celava , e che avca inelfo 
ì’ ammalato in uno fiato fìraordinario . 

Dopo la più àmpia informazione apprefi 
finalmente che nel corl'o della malattìa egli 
avea avuto dovente del difpiacere , e che ili 
quel giorno parimenti erafi ecceflìvamente 
adirato : che dà quel momento in poi ogni 
cofia avea cangiato afpetto nel punto in cui 
lo vedea. Allora vidi chiaramente ognicofa. 

Confeguentemènte al moto dèlia colléra 
fopravvenne alì’ ammalato nella notte un gran 
dolore laterale , una torte forti (lima , ed un 
Violento dolor di tefta . Oltre l’ amarezza del- 
la bocca, egli ebbe ancora una grande àn- 
gofcia al petto , e fece ancora in un’ ora tre 
fieceiTì , in parte fanguigrti . Io vidi aduflque 
una grande efflufione di bile » unita ad una 
Violenta difenteria, e alcuni fintomi realmen- 
te mortali. 

Il nono giorno di mattina , io trovai il 
vifo dell’ammalato altresì pallido, il bianco 
dei fuoi occhi affatto giallo male guardature 
meno feroci ed i labbri ritornati un poco rortì . 
Cercai allora di confortare la fua anima abbat- 
tuta con qualche raggio di fperanza ad ónta 
dell’ eftremo pericolo in cui io lo vedeva; ed 
io npn entrai più nella fua càmera che con 
un’ aria d’ allegria . Cominciai adunque a cu- 
rare la fua malattìa come maligna, e vomi- 
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tò coli molto follievo . Egli non avea più la 
iùa noja; il dolor laterale e l’amarezza del- 
la. bocca {Vanirono ; il dolore di tefta era a/Tai 
lòpportabile , il colore del vifo molto miglio- 
re ; quello durò fino al mezzo giorno . La 
fera verfo le cinque ore, il vilò era ancora * 
molto meglio , gli occhi non erano più gial- 
li, non avea più il dolor di fella , ma egli 
avea avuto fra la giornata cinque o fei fe- 
cetfì nello fpazio di un’ora . 1 fecefiì erano 
di un giallo cedrato , aliai fpummofi , me- 
fcolati ad un poco di l'angue e niente fe- 
tidi per altro . L’ ammalato lì lamentava an- 
cora del fuo ardore d’ orina, di una lefione 
alle parti efterne dell’uretra , di un’opreflìo- 
ne, di uno flringimento ellremo alla regione 
gallrica, è di una voglia di vomitare. La not- 
te fece ancora fei lecerti in un’ ora , ma in 
tenue quantità, rolli gialli , e verdi. Egli non 
Tenti alcun dolore , ma era eccelfivamente 
debole. 

Il decimo giorno di buon mattino , io lo 
trovai fenza febbre , ma avente la regione 
gallrica altresì moleftata , e con una grande 
debolezza. Immantinente vomitò molta ma- 
teria porracea Iciolta , e tre gran lombrici vi- 
venti . Quello vomito fece tolto celiare le mo- 
leltie accennate, e l’ammalato riprelè un’aria 
di allegria. Fra la giornata , fece fei o fette 
iècellì in un’ ora ; le materie erano gialle , 
verdi rolfe , e bianche. La fera, io lo trovai 
fenza opprertlone allo fcrobicolo del cuore , 
ma avente il corpo , e lo fpirito eltremamen- 
te abbattuto , Gli feci prendere un cordiale 
'■ ' ad- 
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adattato alle circoftanze: egli fi trovò Ilare 
benilfimo , dormì per intervalli nella notte , 
e non fece fe non fe due fecelfi in un’ora: 
le materie erano fimili . L’ undecima giorno io 
non lo vidi che nel mezzo giorno ; e rn’ ac- 
corfi di una ferenità fui fuo vifo ; la fua voce 
erafi refa molto forte . Egli non avea fatto 
che due fecelfi in un ora : elfi erano un po- 
co fanguigni . Mi fembrarono i dolori mode- 
ratilfimi. Tutta la notte , fino alla mattina 
medefima, egli fu ftràordinariamente allegro , 
giojofo , e libero da ogni dolore. 

Il duodecimo giorno, egli ebbe ancora qual- 
che difpiacere , e quello gli collo la vita. 

I Tuoi occhi ed il fuo vifo erano intiera- 
mente gratti le fue guardature feroci e la fua 
anima immerlà nella più nera malanconia . 
Fece ciafcun’ora due q tre fecelfi , egli ebbe 
un poco di febbre, un grande ardore d’ orina; 
ma dall’ altra parte niente di dolore nel bado, 
ventre , nè il minimo tenefmo . Nella notte 
egli non ebbe che due fecelfi in un’ ora , non 
ebbe fonno,di forta, ma molte inquietudini . 
Il terzo giorno egli fece due fecefi in un’ora, 
e fènza dolore al balfo ventre ; il fuo vifo 
era giallo ; egli avea* una forte tolfe , una 
raucedine affai grande ; molta difficoltà ad in- 
ghiottire; il polfo era un poco più frequente 
di quello che nello fiato naturale , e lo fpiri- 
rito molto abbattuto . La notte , egli ebbe 
due fucefiì in un’ora, cacciò fuori un gran 
lombrico , il quale era il dicialfettefimo da 
che era ammalato ; egli non ebbe dolore al- 
cuno al ballo ventre , ma una tolfe continua... 
Toma II. Tane IL F II 
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li' decimo quarto , di mattina egli aveà 
una toffe si grande , che appena egli potea 
parlare : egli era molto arrocchilo , avea 
gli occhi affai gialli , lo fpirito prelènte a sè 
fieffo , è vero , ina affai abbattuto ; alcun do- 
lore al baffo ventre ; ma uno firingimento 
dei pili penofi al petto . Sino al mezzo gior- 
no , i feceflì furono un acqua gialla, ma len- 
za firngue . Alle quattro ore della fera po- 
chi fecefii , grande opprefTione al petto , toffe 
violenta e continua, il pollò lento e debole, 
le guardature feroci, la voce arrocchita . Dal- 
le quattro fino alle fette, due feceffi di un’ 
acqua gialla. Alle fette ore, l’afonia , 1’ al- 
fopimenró , poca prefenza di fpitito , alcu- 
ne rifpofte con molta pena , la refpirazione 
difficile, il pollò debolilfimo, quali poco più 
frequente che in i fiato fano ; un rantolo leg- 
gero , languido d’un bruno neraftro . Alle 
dieci ore della fera la morte. Così laviolen- 
za della più viva delle paffioni fece degene- 
rare una difenteria putrida in una difenteria 
maligna , e nel momento che i fintomi co- 
minciavano a far fi vedere , un nuovo movi- 
mento di colera prodùffe uno travafo di bile 
il quale fi trafportò al petto , e cagionò la 
morte del foggetto ; quello avvenimento noti 
è ftraordinario . 

Ora voglio fare alcune offervazioni* fulla 
condotta che fa duopo tenere, quando la cu- 
ra è incompleta , o quando fi temono le recidi- 
dive , quando effe accadono. Nel primo cafo, 
Pringle Configlia la medefima regola che nel- 
la malattìa , e di più alcunimedicamenti Iegger- 

... men- 
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niente aftringenti . Per adempire le ville di- 
quelli medicamenti egli facea ulò dell’ acqua 
di calce , della quale ne faceva prendere Te- 
dici once ogni giorno, con altrettanto di lat- 
te bollito : alcuna volta trovava che la china- 
china non era meno atta a produrre l’ effetto , 
unendola all’eftratto del legno di Campeggio , 
o alla tintura del Giapone. Ma fembramiche 
la fola tintura di rabarbaro poffa adempiere 
quelle vifte , ed ha olfervato Monro , come 
io, che il rabarbaro era vantaggiofiflìmo fui 
finire della malattìa , febbene nel principio 
non corrifpofe all’ afpettazione . Eller confi- 
gliava dei leggeri eftringenti , e corroboranti, 
mefcolati ad una parca dole di anodini , alla 
fine della malattìa, quando lo fcemamcnto , 
o la reale ceffazione dei dolori di ven- 
ere , indicavano la fufficiente efpulfione di 
tutta la materia acrimoniofa. Quelli medica- 
menti erano la camarilla in polvere , e 1’ elfrat» 
to che era fatto con la femplìce acqua di can- 
nella , e l’ addizione dell’ eftratto di fcorze 
d’aranci, ed un poco di pillole di cinoglof- 
fa . Nulla di meno ai minimi dolori di ven- 
tre, egli facea ricorfo al rabarbaro , ed alla 
manna , e fi faceva una maifirna di replicare 
quelli medicamenti ogni volta che i dolori fi 
rinovavano , pel timore che gli umori acri- 
moniofi ammaffati a poco a poco non rino- 
valfero la malattìa. 

r 

Nelle recidive fa duopo fecondo le forze 
dell’ ammalato , replicare ciò che fi ha fatto 
all’occafione della prima malattìa , e di ben 
rammentali! di non prefumere foverchiamen- 
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ce , o troppo poco della forza negli am- 
malati . , 

Nell’ epidemia del 1766. io vidi ricadere 
alcuni fanciulli per aver tralafciati troppo pre- 
tto i medicamenti . Alcuni adulti ricadevano 
altresì per efferfi eipofti troppo pretto ad un* 
aria umida, aver pretto troppo prettamente 
degli alimenti di difficile digeftione , a per 
elferfi adirati. Ho guariti i fanciulli con la 
manna, con la tintura di rabarbaro con il lat- 
te di mandorle, egli adulti con il fale di tar- 
taro ed il rabarbaro , o anche con il fale fo- 
lamente : alcuna volta feci ricórlò all'ipe- 
cacuana. Una giovane di Brugg ditrent’anni 
incirca fu bagnata dalla pioggia un giorno in- 
tiero per vendemia, immantinente fu affali- 
ta da una violenta difenteria. Le diedi qua- 
ranta grani d' ipecacuana , ed altrettanto di 
fale acido in una dotte , due ore dopo , una 
dramma di rabarbaro in polvere , con altret- 
tante del medefimo l'ale per unadofe; ciò che 
le fece cacciar fuori e per vomito , e per fe- 
ceffo con acerbi dolori una ecceffiva quantità 
di materia biliofa . Il fecondo giorno io le 
diedi un’ oncia e mezza di fale di fedliz , ciò 
che fa ancora evacuare una forprendente quan, 
tità di bile , ma con molto follievo . Prefcrilli 
per la notte una mezz’ oncia di fale di tarta- 
ro in una pinta d’acqua d’orzo, ed i dolori 
ceffarono intieramente . 

Il terzo giorno ella fi credette guarita , 
partì la mattina nell’aurora pel fuo lavoro 
in un luogo affai umido . Ella non potè du- 
rarvi che un’ora, e fen ritornò qon un vio-: 
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lento ribrezzo febbrile, e dei dolori di ven-. 
tre sì acerbi ch’ella fi dimenava nel fuo let-- 
td mandando f'paventevoli gridi . Le diedi qua- 
ranta grani d’ ipecacuana ed altrettanto l’ale 
di tartaro diviiò in quattro dofi , da prende- 
re ogni ora , Cori altrettanto d’ infufione di 
camomilla.* ciò che le fufcitò, ma fenzadi- 
fiàgio , un folo vomito , con follievo , e pa- 
recchi fecefiì . Ordinai per la notte una mezz’ 
oncia di fiale di tartaro con la bevanda d’acqua 
d’orzo. L’ammalata fi lenti infenfibilmente 
molto meglio a proporzione dei fecettì che 
ella ebbe. Il quarto giorno ella volle ancora 
uficire la mattina, e tralaficiare ogni medica- 
mento . Io l’ obbligai a ftare in cala , non 
prefcrivendole per tutta ia giornata le non 
fie del latte di mandorle. I fieceffi non furo- 
no più frequenti: i dolori confiftevano in te- 
nue cola . Sulla fiera ella andò in collera . 
Immantinente i dolori l’afifalirono di nuovo 
tre volte più forti. Il quinto giorno le die- 
di un grotto poco più di rabarbaro in polve- 
re , ed altrettanto fiale di tartaro in due dofi t 
che le fecero molto evaccuare e terminarono 
malattìa . 

Oltre ciò che ho detto in quella fiettìone 
intorno alla cura di una difienteria biliofia , 
farò cenno ancora di una cura generale alla 
quale fa duopo badare , e eh’ lo raccomando 
di farne pruova , fiebbene ella non va d’ac- 
cordo del tutto coi miei fentimentl ; imper- 
ciocché io debbo tutto alla verità , e niente 
a miei parlamenti E’ flato feguito quello me- 
todo a Londra nehtMytfs. , dal Dottor Bun- 
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can > * uno dei Medici attuali del Re cT Ih-* 
ghilterra . \ 

Egli era più o meno neceflario cacciar fan- 
gue ai foggetti fanguigni , o a quelli che avea- 
no una gran febbre, e dava in feguito tutte 
le mezz’ore, quattro once di giulebbe fègueit- 
te , fin che vomitavano o andavano al fecef- 
fo . jy. Tartaro ^emetico , gran, li/,* manna , 
once ij. fette ciò fondere in una libbra d’acqust 
d’ orzo , Nel giorno feguente egli faceva pren- 
dere per cinque o fei giorni tanta pozione 
di manna , di tamarindi * di tartaro folubàl^r 
quanto faceva d’uopo per far ben evacuare ** 
Quando i dolori di ventre , e l’ irritazione? 
erano confiderabili , egli trovava che la man- 
na fcioltg in un latte di mandorle era fuffi- 
ciente Se ì dolori di ventre erano troppo, 
vivi , egli trovava un grande vantaggio di un 
fetvigiale di brpdo di pollo , o d’ infufione 
di femi di lino : aggiugnendovi due once d| 
oglio di mandorle dolci* fciolto con un gial- 
lo d’ uovo , e ciò una e due, volte al giorno . 
Generalmente egli vedea con tanto più di 
contento una abbondante evacuazione in un 
fecettò , quanto egli ciò confeguiva con un 
metodo dolciflìmo. In quella maniera ha ro- 
vente- guarito in pochi, giorni quefta malattìa, 
lènza ordinare ulteriori medicamenti . Se Ta 
malattìa pattava i cinque, o i fei giorni , egli 
faceva metter^ nei clifteri trenta o quaranta 
gocce di tintura d’ opio , e premiere tre vol- 
le il giorno dell’ eftratto del legno di cant» 
peggio in una appropri aia. bevanda. Egli non 
permetteva per alimant#iche del grano di rilò , 
, i - ZT ' la 
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fa legala ed altre cofe fimili , proibendo la carne , 
anche il brodo di pollo nel principio della ma- 
lattìa , e maffimamente 1* oglio , il burro ed 
graffo . Per bevanda ordinaria il latte di man- 
dorle , l’acqua di rifo , o l’acqua d’orzo con 
un poco di gomma arabica . Di venti amma- 
lati egli non ne vide morire allora che uno , 
il quale era moriente quando fu chiamato . 
Gli altri guarirono con quello metodo. 

Finalmente io conchiudo con due parole 
riguardanti alcuni mezzi curativi , ed alcuni 
metodi condannabili nella difenteria biliola: 
Debbonfì rigettare i vomitorj, ed i purganti 
troppo attivi , perchè elfi producono delle gran- 
di agitazióni al corpo , precipitano tutti i flui- 
di , depravano le digeftioni , fpoffangli e 
qualche volta vi cagionano delle piccole ulce- 
ri , le quali terminano con una diarea incu- 
rabile . La icamonea , l’ aloe , e tutti i pur- 
ganti refinofi fono peflìmi, ed accrelcono i do- 
lori di ventre . Parecchi Medici prefcrivono 
il nitro nelle difenterie confiderabili della 
Svizzera, perchè v’ha della febbre, e perchè 
efli credono che ogni febbre efiga dei nitro. 
II Signor Tiffot ha fatto vedere che il nitro 
è più nocivo che utile nelle febbri putride ; 
eh’ egli accrefce la putredine piuttofto che fee- 
marnela , in ciò eh’ egli feioglie foverchia- 
mente la materia putrida, e la rende più ca- 
pace d’ infinuarfi nel fangue , in vecediefpei- 
lerla convenientemente . Io confiderò adunque 
il nitro almeno come inutile nella difente- 
ria biliofà, poiché egli non /procurò alcun 
vantaggio reale relativamente alla cura deila 
-■ < F 4 ma- 
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malattìa , fecondo il giudizio parimenti dei 
Signor Hirtzel , quello uomo sì illuminato al 
letto degli ammalati nelle caufe delle malat- 
tìe y e sì prudente antagonifta degli empirici . 

■ * «• « " 

CAPITOLO V. 

. Cura della Difenteria Maligna. 

L A difenteria maligha merita ugualmente 
la, più grande attenzione , tanto in .se 
lldfsa parimenti , che in particolare , re- 
lativamente alia cura t oifervando che que- 
(la cura è oppofla à quella di tuttg_ le al- 
tre fpezie . li-trattato della Difenteria del ' 
Signor Rahir non ci prefenta a quello propo- 
sto che delle rifie/fioni molto ofeure , fulle 
idee differenziali che deefi avere di quella 
Ipezie particolari di difenteria . Con delle ri* 
cette/non fi determinerà precifamente le no- 
zioni differenziali che fa duopo avere per 
ben cdpofcere e guarire con ragionevolezza 
quefìa Ipezie di difenteria ; e fecondo la re- 
lazione di Gruber molti ammalati non mori- 
rono ^Zurigo , nell’ epidemia del 1746. fenoli 
fe perchè quantità di empirici fi prefentaro- 
no con una ricetta alla mano, e non ravvi- 
vano così là verità mai fempre prò fcritta dal- 
lo flatuto dell’ empirifmo < 

Per guarire una difenteria maligna, è ne- 
ceffario tofto un’ aria pura . Si ha offervato 
nelle armate che morivano meno perfone da 
quella pericolofa malattìa , fecondo che gli 
ammalati erano più difperfi , e che procura- 
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vafi agli olitali un’aria più pura del folito. 

I foldati Ràvano Tempre meglio nei luoghi in 
cui l’aria potea circo-are liberamente . 11 gran 
pericolo proviene adunque maffimamente dal- 
la impurità dell’aria; inconveniente al quale 
non puoflì ovviare nè colla regola del vitto , 
nè coi medicamenti: ma la-nettezza e la pro- 
prietà non fono meno eflenziali in quelli cali 
per jutti i riguardi» 

Si è ancora offervato negli, ofpitali che fa 
duopo non (blamente fciegliere i luoghi fpa- 
ziofi ed i più aerei, e non porvi il minor nu- 
mero di ammalati che egli è potàbile , ma 
ancora è neceffaria cofa tenere quelli ofpitali 
in una eltrema proprietà . Se c-io fi trafcura , 
la malignità più s’ impadronifce degli amma- 
lati , e ne va gran numero , ed i migliori ri- 
medi fono effetto . Quando quella contagio- 
ne è una volta confiderabile , fa duopo le piu 
grandi attenzioni , ed anche molto tempo.per 
potere liberarfene intieramente . 

Quelle offervazioni fatte nelle armate paf- 
farono forfè per inutili nei nollri cantoni . 
Ma io ho già di moli rato nel mio Trattato 
dell’ elperienza , .ciò che può ri fultare dalla cat. 
tiva proprietà nei luoghi angufli , e ove tro- 
vanfi parecchi ammalati gli uni vicini agli al- 
tri , inaili inamente fe pongali attenzione ai 
vafi in cui elfi fanno il tnefliere del- corpo • 
Vedefi adunque che v’ha altresì preffo di- noi 
alcune circollauze^in cui la difenteria è affai 
contagiofa per la corruzione dell’aria, e che 
ella diviene anche neceffariamente malip-na 
effendo da sè fteffa sì atta a far nafcere 
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febbre maligna . E’ adunque fuori di dubbio 
che nel 1750. vi fu una febbre di quefto ca- 
rattere in parecchi luoghi del Cantone di Ber- 
na ; ma malfimamente nel 1749. e 1751. chp 
morì tanta gente dalla difenteria in quefto 
Cantone . 

V* ha parimente Tempre qua , e là nelle 
epidemie difenteriche lenza carattere di ma- 
lignità del pari che nelle epidemie , della febbri 
maligne, delle di fenterie maligne , incuièco- 
fa elfenziale di non demonticarli quella re- 
gola . Siccome vedeli le malattìe maligne di- 
venire più frequenti nell’ Elvezia, così verrà 
forfè infelicemente un tempo in cui li farà 
più attenzione a quefto principio . 

E necelfaria cofa alcuna volta guardarli dal 
fare evacuare in quelle difenterie . Alcuna 
volta altresì i vomitorj fono nocivi nel prin- 
cipio , e lì può fervirfi dei purganti con van- 
taggio . Aliai fpelfo fa duopo da principio 
un vomitorio , e purgare immediatamente do- 
x po . Si fa qua , e là aprire la vena nel prin- 
cipio parimenti delle febbri maligne , perchè 
non lì conolce bene la malattìa , quando ìl[dolor 
di tefta è confidèrabile ed il pollo frequente e 
pieno . Si replica parimenti la cacciata di fàn- 
gue quando fopravviene un dolor laterale o 
dei grandi dolori agli inteftini , fe 1’ ammala- 
to -è forte , e fe lì oflerva una pletora fan- 
guigna nel tempo in cui fi potrebbe dare la. 
china-china ; ma lì è altresì olfervato , in al- 
tre circoftanze , che la cacciata di fangue è 
nociva , e foverchiamente indeboliti gli am- 
malali . Si è fatto ufo del falalfo nell’ Elvezia 

ien- 
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lènza troppe rifleflìoni nelJe difenterie mali-? 
gne ; e fi è veduto morire gli ammalati in 
una maniera deplorabile . Il Sig. Baldingero 
ci dice che il falaffo , in fimili circoftanze 
«on è fiato falutare all’ armata Pruflìana 
nell’ultima guerra; io per me non l’homef- 
fo in ufo nella dilènte ria maligna, perchè io 
l’ho trovato poco neceffario nella difenteria 
biliofa , 

Fa duopo altresì afienerfi da’ vomitorj e 
da’ purganti , quando gli Icarichi fono acquo- 
fi , e sì frequenti , quando gli ammalati fono 
come morienti due ore dopo- l’ invafione del- 
la malattìa , e muoiono parimenti . In quelli 
cali fa duopo ricorrere immediatamente ai 
cordiali , ed agli aftringenti . Devonfi altresì 
lafciar da una parte i vomitorj , condiziona- 
tamente , quando l’ elperienza fa vedere che 
in certe circoftanze , ed in certi tempi efti 
fono dannofì . Nell’ epidemia dilenterica ma- 
ligna che regnò in Saffonia nel 1746. e che 
Vater ci ha sì ben defcritta 1 ’ ipecacuana fu 
manifeftamente nociva nel principio della ma- 
lattìa , e al contrario fi trovò util.iffima nel 
feguito di elfa . Si trovarono del pari dan- 
nofi i vomitorj nella difenteria molto meno 
maligna di Zurigo nel 1746. £ imperciocché 
non fi tratta qui dei loro effetti nelle dilèn- 
terie benigne . ) Sigesbeck ci dà la deferi- 
amone ( a ) di una difenteria maligna , che ha 
offervata nel 1717. e nella quale la più leci- 
ta 


( a ) Epidemia di Bros lavi a , 
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ta ipecacuana , che fa vomitare in tutti i 
cafi, non ha punto prodotto il vomito , {eb- 
bene data nel principio della malattìa , allor- 
ché ancora 1’ ammalato avea realmente delle 
voglie di vomitare. 

Nell’ epidemia del 1766. io ho veduto al- 
tresì prendere a Brugg un fanciullo attacca- 
to da una difenteria eftremamente maligna 9 
venti grani d’ ipecacuana fenza alcun effet- 
to ; un purgante dato immediatamente dopo 
non proccurò del pari alcun feceflo.. 11 fecon- 
do giorno egli andò fovente al feceffo , ma 
non cacciò fuori cofa alcuna fe non fe un 
verme . Lo trovai con una fifonomia flraor- 
dinaria , e gli occhi altresì immobili come 
un criflallo . Avea la tefla pelante eccelli va- 
mente ed ingombra : ogni cofa era per lui 
indifferente; fembrava parimenti non penlàre 
a' fuoi dolori di ventre fe non quando gliene 
parlava. Volli diligentemente palparlo in tut- 
to il corpo, non gli fentii il polfo . Alle un- 
dici ore della notte era affatto freddo avea 
fpeflo dei movimenti convulfivi agli occhi t 
andava quattro o cinque volte al feceflo in 
un’ora. Le materie erano nere , e non avreb- 
bero* empito un cucchiajo da caffè . Il terrò 
giorno di mattina io 1’ ho trovato nel mede- 
lìmo ftupore . Egli avea i labbri pallidi , gli 
occhi feroci, la lingua bruna. Non gli fentii 
polfo in alcun luogo , per altro egli non avea 
alcun membro freddo . Gettava fovente dei 
profondi fofpiri , e mi dille con un’ aria di 
volto la più indifferente , che pativa molto 
nel ballò ventre . Gli oflervai fulle mani 9 
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Tulle braccia , fui dorfo , collo , petto delle 
migliaje di piccioli fìfi me macchie bruno-azzur- 
re , delle petecchie di pelfimo carattere . Io 

10 tornai a vedere alle due ore : egli anda- 
va fovente al feceflo , ma non cacciava fuo- 
ri niente di più che avanti . Alle quattro ore 
fi raffreddava di tratto in tratto . Le macchie 
mi Tenebrarono .piu pallide : egli andava me- 
no al feceffo , e non cacciava fuori colà al- 
cuna . Alle fei ore della fera io lo trovai nel 
medefimo flato , nell’ illefla indifferenza per 

11 Tuoi dolori, che continuavano. Egli andava 
lòvente al feceflo con molta pena , e fenza 
efpellere cofa alcuna . Dalle nove fino alle 
undici della notte egli parlò ancora , quando 
gli fi parlava , ma colla piu grande indiffe- 
renza , e morì alle due ore e mezzo della 
notte fenza altri fintomi fuor di quello . • 

Così quando i vomitar; non convengono , 
fa duopo attenerfi ai purganti ; e fe quelli 
non producono cofa alcuna , come nel calo 
precedente , fi promuove la diaforefi per po- 
co che la natura iena bri inclinare per quella 
firada . Nater dava da principio dei blandi , 
ed alcuna volta dei forti purganti nella cru- 
dele epidemìa di Saflbnia ; i blandi a quelli 
che andavano frequentemente al feceflo , ed 
i forti a coloro , che con un tenefmo alsai 
confiderabile non andavano niente affatto ; 
ma in quell’ ultimo calo parimenti egli fi at- 
teneva ai blandi medicamenti fe i feceffi era- 
no troppo doloro!! . Tre o quattro ore ap- 
preso egli avea 1’ attenzione di dare qualche 
cola di corroborante , e replicava quella con- 
dotta 
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dotta ogni giorno . Nell’ epidemia di Zurigcl 
il dotto Medico Sigi Landolt dava dei diafo- 
retici nel principio della malattìa , fenzà pa- 
rimenti che già vi foffero dei dolori interna- 
li , ed un flufiò di ventre , e con quefla con- 
dotta egli fece ufcire la materia morbifìca 
con dei eliti felici . Ma quando gli ammalati 
non lo chiamarono Ife non fe nel quarto gior- 
no , egli ptelcrifle il rabarbaro , e dopo ciò 
i* fudoriferi . Forfè non accaddero eruzioni cu- 
tanee , con quella feconda condotta ; imper- 
ciocché il Sig. Gruter non lo dice * Io lo frat- 
tanto per mia efperienza, e per quella d’al- 
trui j come altrove lo farò vedere coli delle 
buone olfervazioni , che fi polfono evitare le 
eruzioni , le fi faccia evacuare a propofito da 
principio . 

Egli è almeno sì importante di evacuare 
lo ftomaco che gli inteftini , quando v’ ha 
una confiderabile quantità di materia corrot- 
ta : ciò che per altro non fempre addiviene^ 
E’ necelfario il farlo , malfimamente quando 
la caufa dello fpoflamento improvvilo ha fe- 
de nello ftomaco . SI ufa 1’ ipecacuana nelle 
febbri maligne , maflìmamènte quando le per- 
fone provano una noja , e generalmente efli 
fi fentivano ftar meglio per alcune ore . SI 
dà quello rimedio nel principio ; e fe fu al- 
lora trafcurato, può ancora efsere utile l’ot- 
tavo , nono , e vigefimo giorno , come fu ve- 
duto nelle febbri biliofe . Si può generalmen- 
te darlo nel primo fiato della malattìa , le 
non v’ ha infiammazione , e fe l’ammalato 
ha ancora delle fo/ae » Si può replicarlo al- 
tresì 
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trèsì nel corlb della malattìa., quando le nau- 
fee, e le noje ritornano , o quando i feceC- 
fi fono fetidilfimi . Huxlam ha fpefso ofser- 
vato un forprendente miglioramento dopo un 
vomito , ed uno fcarico j V ottavo , ed il no- 
no giorno di una febbre maligna. Brocklesbey 
ha Umilmente ofservato , che i blandi vomi- 
torj fono ancora utili nel fettimo, ottavo di 
quelle febbri , purché venghino ammiiiiftratt 
con circofpezione . Niente di più luminolò 
di ciò che ci dice il Sig. Galdtiigero fpettan- 
te all’ evacuazione degli umori nella febbre de’ 
foldati Pruffiani , febbré che i Medici Tede- 
fchi chiamano cattarale maligna , e ch’io chia. 
mo lèmplicemente maligna. 

Per altro non è fempre necefsario limitar- 
li all’efperienza fenza reftrizione , relativa- 
mente alla cura delle febbri maligne . Egli è 
vero che l’ipecacuana è il rimedio effenzia- 
le di quelle fpezie di febbri ; ma egli è im- 
portante di darla net prihcipio come vomi- 
torio , e prima che tutti gli umori fèrofi fi 
fiano fifsati fu gli intellini . Si favorifce il 
fuo effetto con una infufione di camomilla , 
che è preferibile ad ogni altra, in quella ma- 
lattìa , per cagione della fua grande virtù an- 
tilettica. Sette o otto ore dopo avere in que- 
lla maniera fatto vomitare , fi efibifcq il ra- 
barbaro per lòllecitare i fecelfi. 

Alcuni dotti Medici non hanno avuto al- 
cuno fcrupolo di ufare la manna , il fai ama- 
ro , foglio , o ogni altro blando purgante ; 
ma elfi prefcrivo.no per la notte , un dolce 
anodino preparato con l’opio per calmare i 

‘ . dolo- 
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dolori , e proccurare del rlpofo .. Replicano 
effi quelli purganti il terzo , o il quarto gior- 
no , fui timore che le materie corrotte non 
lì radunino negli inteftini. Monro non fi fa 
alcun riguardo di preicrivere di tratto in 
tratto dei leggeri purganti in tutto il corlò 
delle dilènterie maligne , quando dall’altra 
parte egli ha praticato tutto ciò che efige la 
cura di quelle malattìe. Il dotto Medico Bai- 
dingero ordinava altresì a fuoi faldati infer- 
mi un purgante per sì lungo tempo che fà- 
ceanfi lentire dei dolori di ventre . Egli ha 
parimenti affai ben conofciuto 1* ufo dell’ i- 
pecacuana , che ordinava mefcolata a parti ; 
uguali , con il rabarbaro , alla dofe di venti- 
grani il primo giorno , ed in feguito alla do- 
Je di cinque grani tre volte il giorno. 

Ma dopo aver fatto evacuare con quella' 
mifcella , forfè è miglior cofa 1’ ado pera re- 
l’ ipecacuana , maffnnamente a cagione del- 
la fua virtù antifettica , e dei grandi van- 
taggi che rifultano dall’ ufo di quella nella 
cura delle malattìe maligne . Deefi darla a 
picciole doli , cqme due , tre , o ai più quat- 
tro grani ogni ora in una tazza di brodo di 
pollo, o di vitello mefcolato al precedente , 
ed un poco di radice di fcorzonera , o di fi- 
fero , o di fceleri . 

Quelli brodi deggiono efcere il folo nutria 
mento, nella villa di corroborare ; avvegna- 
ché io li divieti nella difenteria biliolà . In 
fatti la corruzione degli umori pare nelle- 
fabbri maligne , effere diverfa , ed in gradi , 
e j>el fuo carattere , dalla corruzione che ha 

. .rh • *. luogo 
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luogo nelle febbri blliofe • La differenza del 
rimedj di cui fi fa ufo nella difenteria bilio- 
ia o maligna , giuftifica quella differenza di 
regola di vitto : dall’ altra parte ella è ef- 
fenziale di foftentare le forze nella difente- 
ria maligna , perchè efsi le fomentano fecon- 
do 1’ efperienza : ora quello fi fa fempre con 
il brodo di pollo che produce per altra un’ 
effetto contrario negli altri cali . Se fi veg- 
ga che fia duopo foftentare piu efficacemen- 
te le forze fi fa bollire un poco di miele in 
quello brodo , e fi dà immediatamente dopo 
quello brodo ogni quattro ore , una cucchia- 
iata di buon vin vecchio bianco , ma non 
troppo rifcaldante. Il vino di Franconia , del- 
la Mofella , e del Reno ai Tedelchi ; il vino 
del Marchefato di Baden , e della Cofta a noi 
altri Svizzeri ; ed ai Francefi il vino di Gre- 
ve : quelli fono i vini i più convenienti , a 
cagione della loro virtù cordiale , e nel me- 
defimo tempo antifettica . 

Il vino produce in quella difenteria tanto 
di’ bene ,, quanto di male nelle altre fpezie , 
febbene parecchi filofofi Svizzeri , poco iftrui- 
ti della medefima , non veggono più quella 
cofa , che la poca importanza di alcune di- 
iènterie , e la malignità delle altre . Sono 
per altro quelle perfone che s’ immaginano 
di mettere a foqquadro i fondamenti della 
medicina , ed avere il diritto di rimproverare 
ai Medici l’incertezza della loro arte. 

Secondo 1’ efperienze di Pringle , niente ha 
fuperato i vantaggi del vino nelle febbri ma- 
ligne . Gli ammalati dimoftravano un defide- 
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iti MftMolare per qualche cola di tòrrobò^ 
x a n té ■ quando la febbre divertiva dì htngà 
durata 5 , e niente non fu loro si UtilfeqÉiafiL 
to ; ii vino . J Eflì hon dimàndaVàho alcun al li 
mento ; ina èrti prendevano volohtieri un po- 
ca di zuppa di miele di pane , quando vi fi 
ùnivà un poco di vino . Coloro al còrttfariò f 
i quali coii la debolezza dellà Voce , con le 
guardature feroci , con il fubiìilCó dèi tertcri— 
hi, e degli atteggiamenti ihvolontar), erand 
rtel torbido , non erano conferiti nè del vino, 
nè di alcun altro medicamento ribaldante , 
nè dèi folliti cordiali . Óra Pringle vuole che 
fri generale fi trattino le dìfentériè maligne 
come- le febbft maligne , e corifiglia altresì 
fi diti* %r igeile difériterie In alciine circo- 
ftanze gèìmralméfctè in quelli 

malattìa , quando v’ è {'portamento di forze, 
e quando gli ammalati hanno una vote de- 
'ìbole , e languente . Nulla di meno .egli a g- 
giugne , che non fa duopo giammai fperaré 
femplicernénte luir effetto del vino prima di 
averne fatto la prova. Monro fece parimente 
ufo del vino con eliti felici, ed i migliori Me- 
dici d’ Inghilterra fono d’ accordo, a quello 
fjropofito. Van-SvVieten ordinò ogni ora nel- 
le difenterie rhalligné , un'ancia di pozi onè 
fòtta coll mezza. libbra di vino , di una lib- 
bra e mezza d*àcqua d’orbo , di un*. oncia 
d'acqua di cannella , e di fei dramme di zuc- 

chero . • - ... . 

Si davano altresì dèlie bevande àcide nel- 
le febbri maligne 'fin a tanto che lo llorha'- 
co , e gir ifttelliiù potevano comportarle ; m» 
' - — - • ci ha 
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ci ha fatto vedere 1’ efpfefiehza , che gli aci- 
di in se jfleffi fono fiorivi in quelle febbri , e 
maffihiamente nella difentferia maligna. L’il- 
luftre Dottor Schinz vi teme anche i frutti 
per ragioni plaufibili , febbene Vatet abbia 
veduto una difenteria maligna guarire con 
delle prugne di Damafto crude . Gli intefti- 
ni fono sì fpoflati ndlie difenterie maligne ; 
pel veleno che vi fi attacca , che non è po fi- 
làbile che gli ammalati foffrano la medefima 
quantità di bevande , o di bevande altresì 
emollienti che nelle altre fpèzie di difente*- 
rie . Una troppa grande quantità di bevanda 
nonpaffa; ella aCcreicè la inquietudine, ren- 
de tefo il ventre , e ritiene le orine . La me- 
defima cofa accade cort delie bevande fem- 
plicemente emollienti , ed oltre ciò l'e forze 
s’ indebolifcono foverchiàmente . Quella per- 
dita di forze è altresì la ragione perchè l’ufo 
degli acidi lènza milcella , che è altronde il 
Contravveleno della putredine , fono più no- 
civi che utili nelle dilènterie maligne . Le bi- 
bite adunque non devono élfere troppo ab- 
bondanti , n? troppo emollienti , nè troppo 
aride . Una bibita fatta con una melarancia 
amara frefca tagliata per tràveriò , ed afper- 
fa di un poccf di zuccherò, fùlla quale fi ver- 
fa dell* acqua bollente , racchiude in sè tutte 
le qualità ricercate . Le fcorza è un’ aroma- 
tico , la parte efteriore ha un’ amarezza cor- 
roborante, il fugo è acido , e tutto ciò infic- 
ine unito non può produrre fe non fe buonifi- 
fimi effetti . Si poffono altresì preparare al- 
tre bibite analoghe , mettendo qualche cofa 
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di amaro , ed un poco d’ acido nell’ acqua ; 
ma fé le forze fono eftremamentp, abbattu- 
te , non fi dee far ufo di alcun acido che 

del. •'▼ino . I r ' 

I clifteri purganti emollienti , e maflìrna- 
' mente quelli in cui fi aggiugne qualche cor- 
po graffo , fono dannpfi . Non devonfi mai 
replicare fovente i clifteri , nè amminiftrarli 
copiofi , o al di là dì fette in otto once . 
Quelli che qui convengono fono quelli che fi 
fanno di decozione di piante , e di fiorì ama- 
ri, come di camomilla. : 

I Medici che i primi ofTervarono effe re le? 
vefcicole ferofe , che comparifcono a fior di 
pelle erano utili fenza per altro fapere che 
v’ ha in Ippocrate degli efempj di fluffo di 
ventre tramutati in malattie cutanee , e che 
Temifone avea già configliate le coppette ; 
quelli Medici dico , fecero applicare le ven- 
tofe con i migliori focceflì . Altri fecondo il 
metodo d’ Ippocrate , feguito in ciò sì uni- 
verfalmente nel decimo fefto , e decimo fet- 
timo fecolo * fecero applicare un ferro roven- 
te alle braccia , alle cofce , alte gambe, ciò 
che fu il mezzo curativo Vittorio fo folla cru- 
dele epidemia accompagnata da macchie ne- 
re per tutto il corpo , la quale fi diftufe in 
Inghilterra nel 1513. E’ noto in quefli noftri 
tempi effere tanto , ed anche pfo i utile , ca- 
gionando minori addoloramene! . Avea già 
configliata Galeno contro la difenteria , tut- 
to ciò che è atto a cacciare la morbifica ma- 
teria alla cute , e molte perfone lo hanno 
feguito in quello punto di dottrina . Riftau- 
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fando ci efibì ottant’ anni fono diverfe ofleiv 
vazioni riguardanti le difénterie , ed i flufo 
fi di Ventre oftinati , e guariva quelle ma- 
lattìe non folamente con un ferro rovente , 
ma anche con i vellicanti . Gotdieb Bonnet 
attefla , che il più potente rimedio per de-t 
terminare gli umori alla pèlle , erano i ve- 
fcicàtorj * 

Ma pér quanto io fo , non furono feguite 
Quelle tracce , perciocché Pringle , e Monro 
non adoperavano i vefcicatorj fe non fe col-» 
la villa di calmare i dolori. Due dei piùtfot-» 
ti Medici clinici Sig. Tilfot , ed Hirtzel di 
Zurigo’ hàrirto -la gloria di avere rinovato il 
primiero ufo dei vefcicatorj nelle difenterie 
maligne, fenza che l’uno fapeffe che l’altro 
lo averte fatto Il Sig. Hirtzel cominciò fu 
di una donna che avea delle: convulfioni , e 
dei deliquj ogni quarto d’ora in una difente- 
ria maligna , e che negli intervalli era cori 
mente torbida continuafnente j egli la guarì 
di quella malattìa , maflìmaraente con i ve- 
fclcatori , e fece una cura delle più degne di 
rifleflìone , ma poco confiderabile nella pra- 
tica di quello dotto uomo , che ne fa quali 
ogni giorno di più filminole j II Sig. Tiflot , 
dopo aver olfervato i vantaggi di quelli em- 
piaftri in molti cali t come la diminuzione 
dei fecelfi , e delle anfietà , ed in oltre il 
confeguente accrefcimento delle forze non 
ne trafòura giammai 1’ ufo , allorché nei fe- 
celfi comparifce un fangue puro , o fciclto . 
Ma alcuna volta tutti quelli , mezzi curativi 
non fono fufficienti , quando il polfo fi fa pro- 
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fondo , e che le forze reftano interamente 
abbattute , e che l' infermo è violentemente 
attaccato . La malattìa vuole allora tutti i 
foccorfi neceflarj nelle febbri maligne . Di 
quello numero è maflimamente la corteccia 
Peruviana . 

Sé fa con qual efito il Sjg. de Haen ha 
adoperata la China-china nelle fèbbri mali- 
gne , e qual merito lì è procacciato coi de- 
terminare il metodo che fa duopo tenere per 
amminiftrarla . Monto ha feguito i fuoi con- 
v figli all' armata Inglefe in Alemagna, e arn- 

miniltrò malfimamente la China-china a for- 
te dofe nelle febbri maligne;. Egli curò in 
quella maniera più di cinque cento foldati ; 
e febbene non abbia ugualmente riufeito con 
tutti', ha per altro trovato quello rimedio 
migliore di tutti quelli che ha adoperati . 
Uno dei più dotti Medici del nollro feco/o , 
il Sig. Medicus di M^nhein mi ha Umilmen- 
te confermato di viva voce il vantaggio del- 
la China-china , mentre facea {lampare quella 
Opera. Avrò occafione di collocare altrove i 
luccelTì delle mie proprie cfperienze , e lì ve- 
dranno i fucceflì della China-china amminiErata 
nelle febbri maligne , quando ,la materia pu- 
trida è Hata convenientemente evacuata . 

Degner , sì pien di inerito per tanti titoli 
giudicò per altro affai poco lèn fatameli te d’ in- 
torno alfulò della China-china nelle difènte- 
rie , perchè parecchi Barbieri-chirurghi delle 
ti armate aveano latto perire molti faldati coll* 
imprudente ufo di quefto medicamento . Io So 
•$be un gran nupiero di Chirurghi non.inten*- 
' • \ u- " dono 
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<lono niente circa il conveniente ufo della 
China-china, ma ciò non fa oftacolo , che i 
dotti Medici non 1 ’ adoperino ancora ogni 
giorno con vantaggio nelle difenterie mali- 
gne . Quando comparivano le petecchie , o 
che la febbre cominciava a fcemare , Monro 
dava ogni quattro ore , o fei una dramma 
di elettuario a parti uguali di China-china , 
e di diaicordio ; o mezza dramma di Chinai 
china in polvere , o venti grani di eftratto 
nello fpirito di Minderero , con cinque o fei 
goccie di tintura d opio 1 la leva egli pre- 
scriveva ancora un medicamento preparato 
con 1* opio , a proporzione degli eliti della 
dofe precedente , e del numero dei feceflì . 
Monro non fu fortunato , è vero , con tutti i 
Suoi ammalati , ma egli trovò quello meto- 
do il migliore di quelli di cui egli avea fat- 
to prova . il Sig. Tiflot dà nelle difenterie 
maligne 1 ' eftratto della China-china difciolto 
in un’acqua di fiori di melarancia , ma fem- 
pre a picciole dofi , e giammai più di due 
grofli nello Spazio di ventiquattro ore. 

La China-china è utile mafsimamcnte quan- 
do la caugrena comparifce in alcune parti 
elle me del corpo : ciò che accade affai fpef- 
fo nelle difenterie maligne . Il Sig. Baldiiv 
gero , quell’ uomo sì illuftre , e sì illuminato 
ha olfervato nell’ armata Prufsiana , nell’ul- 
tima guerra, che la cangrena , nelle febbri , 
il corfo di ventre , 'fi manifeftava da princi- 
pio all’ apice del nafo ; che tutta la cartila- 
gine diveniva di un rodo fcolorito , da la li 
portava agli ocelli , in Seguito alle, guance., 
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e divertiva mortale in meno di cinque " t> 
fei ore . ; > * . : • 

Un’avvenimento degno di riflefllòne , del 
quale iòno ftato iftruito in Inghilterra , men- 
tita di edere qui collocato . Urta giovane ve- 
dova ancora di frefca età , e di buona fa- 
iute , fu attaccata da una difenteria , dalla 
quale fu molto moleftata pel corfo di tre 
fettimane » Ella trafeurò le neèeffarie purgai 
zioni , e fu alfalita ad ambe le gambe ed ai 
piedi da {tirature le più doìorofe , ma maffis- 
mamente ad una gamba che il Medito trovò 
fredda e tefa . Le lòmminiftfò fui momento 
Ja bevanda comporta di Seneka^ o di Serpen- 
tafia Virginiana * della Farmacopea d’Edim- 
burg , e fi pofeiro dei forti aromi per Cata- 
plafma fulle gambe e fui piedi . Ad onta di 
ciò le dita grorte era eangrenati gutti attorno’ 
alla prima falange . Lacangrenà occupò il lem- 
bo del piede facendofi ftrada fotto le dita pic- 
ciole , e comparve una macchia gialla livida 
fui piede all’articolo delle dita gfofTe » La di- 
fenteria continuava fempre con violenza ; per 
allora fi fece prendere all’ ammalata una de- 
cozione di China-china , ed ella la continuò 
lungo tempo . Quella fermò la cangreiia * 
Comparve una leggèra infiammazione intor- 
no alle parti carigrenate , la macchia gialla 
livida divenne da principio di un giallo chia- 
ro , e riprefe ìnfèhfibilmente if naturale co- 
lore della pellet -* ' 

I lecerti ed i dolori di ventre ibernarono 

infenfibilmente ; i lecerti divennero naturali 

fenza il iòccorfo di alcun altro purgante , o 
f . v d’ al- 

• ' j 
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d‘ altri medicamenti antidifenterici , fé non fe 
il rabarbaro bollito con la china-china . Le 
carni gangrenate fi fepararono qua, e là fino 
alle cartilagini, e guarì l’ammalata. 

La canfora non è meno utile della china 
nelle diienterie maligne per rimettere le for- 
ze ; efl'a refifte altresì potentiflìmamente alla 
putredine , ed accresce 1’ efficaccia della china, 
china fecondo l’efperienze del Signor Baldin- 
gero , e fortifica la lua virtù antifèttica . Si 
tmifce affai bene la canfora all’eftratto di 
china-china, all’ipecacuana, e fi può ammini- 
firarle tutte ‘e tre nel niedefimo tempo in una 
miftura o in un bollo, 0 dare le due altre do- 
po l’ ipecacuana , la quale diviene maffima- 
mente utile quando vi fono molte materie 
vifcolè da evacuare , quando quelle materie 
fono cacciate fuori , e che il ventre è molle. 
Per altro non deefi dare là canfora e l’ eftrat- 
to di china-china fe non fe a picciole doli e 
non forpalfare i fei grani in verttiquattr’ore . 
Si fa ufo altresì colle medefime ville , e con 
buoni efiti di un pezzo di fanella ammollata 
in una decozione amara e teriacale, che ap- 
plicafi dopo così calda lui baffo vèntre e fullo 
llomaco ; o anche vi fi applica un empiaftro 
fidamente della teriaca. 

Quando nelle febbri maligne maffimamen- 
te , e ad onta dell’ufo della china-china e del 
vino , il pollò era abbattuto , e che fopravve- 
nivano dei peffimi fintomi con un dilirio 
Monro lafeiava da un canto la china , dav 
un cordiale con quindici grani di mufchio 3 
e faceva bollire della cannella nel vino : . l a 

mat- 
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di nafo. Se vi fi accoppiava un flùfTodi ven- 
tre, Monro dava i! diafcordio con la china- 
china , l’ opio per la fera , fenza trafcurare la 
tintura di fabarbaro . 

Per altro ella è cofa eftremamente perico- 
lo fa il prefcrivere immediatamente dei medi- 
camenti ftittici nelle dilènterie maligne , len- 
za fare una particolare attenzione alle con- 
dizioni , eh* io ho accennate . In fatti , quelli 
rimedj preicritti fenza quella attenzione , 
hanno realmente foffermati gli fcariehi j. ma 
elfi hanno prodotte delle anfietà le più pràn- 
di , un torbido confiderabile irf tutti i fenfi , 
e una febbre quartana , o degli edemi ferofi , o la 
morte. Ma quando la malattìa elfenziale era cef- 
fata, che non v era più dolor di tefta, di feb- 
bre , del tenefmo , delle convulfioni , né altri 

r itmi fintomi , e che nonrimanea più le non 
un corfc di ventre oftinato , Vater-JfneU’ 
epidemia di Saflortia , dava allora l’ ipecacua- 
na come vomitorio con gli efiti i più felici, 
e fovente egli faceva intieramente ceffare il 
Buffo di ventre. Se nonceffava, prefcrivea la 
radice di biftorta, la mulcada, il cacca©, in 
«na miftura acquofà , fredda , di teriaca , di dia- 
icordio , e trovò che la miftura* data fredda 
•riufdra meglio di quello che calda, e guari- 
va l’ammalato in poco tempo. 

- Ad onta di ciò è giuoco forza qualche vol- 
ta di aggiugnere gli ftittici ai cordiali nel 
‘t *j: " ■ i.;r M - " prin- 

^Autore , in cui ho riferito un efempio fingo lari 
fu queflo proposto tolto dal Signor “Jfjetzki . 
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principio della malattìa . Nei cali pericolofofi ^ 
quando fi può temere delle afte alla bocca , 
alla faringe , o che ^già efiftono , il Dottor 
Whytt d’ Edimburgo prelcriveva con buon efito 
la confezione del Giappone (a) fecondo la 
farmacopea d’ Edimburgo , oltre una forte be- 
vanda di china-china. 

Generalmente fono neceffarj dei narcoti- 
ci , e degli aftringenti nelle difenterie mali- 
gne quando i fecelfi fono affai frequenti : 
ecco perchè Van-Swieten prefcriveva in quelli 
cafi un grano d’ opio la fera, eia mattina. 

Ma io rimarco qui fotto un fuoco coperto 
di cenere ingannatrice . Le malattìe maligne 
non comparifcono dapprincipio sì pericolofe 
come elleno fono . I medicamenti che i dotti 
medici vi impiegano con buoni eliti , malfima- 
mente nelle difenterie maligne, fono un ve- 
leno micidiale nelle mani poco ,deftre . Quan- 
te poche perfone fono di fuflìciente capaci- 
tà fornite, per difcernerne le fpezie conque- 

lìa . 


( a ) • Ecco la ricetta di quefla intereffante 
Confezione nelle mani di un dotto medico. 

Terra del Gì aporte , onc. iij. 

Hadice di Bi fiotta , mofcada , olibano ana , 
onc , ih 

Opio dif ciotto inq.f.dì vino di canarie dram- 
me j. fs. 

Siropo di rofe feccbe alla confifienza del 
miele , tre volte di pefo della polvere. M. F. 
Elettuar . 

Fieno lodata quefia compofizione da Leyvis . 
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fia si' neceffaria precifione . Quelle perfoné 
ignoralo che il jnédéfimo medicamento in uri ' 
dì^erfo Mante delia fleffa fpezie di malattìa , 
gtìarifee, e fa infallantemente perire/ Miglia- 
ia d’ uòmini farebbero flati ftrappàti di niano 
alla mòrte , fé fi foife meglio confiderati 
la caufà della debolezza , tffié offèfvafi neltè 
febbri, e fe fi foife meglio intè/ò duétto prin- 
cipio , che è uh fortificare l’ ammalato , il di- 
minuire là caula della debolezza; ài contrà- 
rio gli Ipiritì limitati s’ avvifaho, chela fola e 
principal mira di ufla cura fi è di corrobora-* 
fe f ammalato, che la materia morbifica dee 
per nèceHltà ‘'abbàttere vie maggiormente 
le non è evacuata a propofito in una manie* 4 
fa qualunque . 

Si prQpole urta folla inhumèràbile di rimè- 
di ^:0lkr6 lè di^ehtfeìrlé màllgifé’. Se fi è fami* 
nido le co.fé coti attenzione , fi vedrà che i 
migliori che fiano flati proporti fi riducono a 
quelli, eh’ io qtft&n figliò . Ho qui riferiti i più 
efficaci; ed io fono d’awifo che erti poflono 
rimpiazzare tutti gli altri , ed operare nella 
diftnteria» maligna ciò che può prometterli dai 
foccorfl dell’ arte ; imperciocché , fono ‘ quelli 
maffimamedte i cali in cui la natura non ope- 

niente , e l’ efperienza ha dimoftrato che i 
/oggetti i quali non hanno fatto rìcoffo jall* 

' arte hanno v eftremamente /offerto là malat- 
tìa , o fono rtaté le vittime dellà lóro ofti- 
natezza. Spellò parimenti l’arte rie Ice in /uf- 
ficiente in quelle crudeli malattìe, per non e/-, 
/ere fecondata dalla natura maffimamente quan- 
do ngn fi prende alcun penfiero tièl principio del- 
la 
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la malattìa , ed avanti che le prime ftradè • 
fìano attaccate d’ una maniera incuràbile . Al- 
cuni Medici di gran nome hanno altresì oflef- 
vato che tutti i medicamenti , e tutti i me- 
todi Tono alcuna Volta inutili in certi cali 
di malignità , te quaudó la materia fi è 
trafportata , da parti alle quali ella non fa- 
rebbe fiata sì funefta , lui cervello , in cui 
è divenuta immediatamente mortale, quali* 

* do credeanfi gli ammalati vicini alla loro per- 
fetta guarigione . Aggiungono altresì che noi! 
hanno giammai avuto l'ardimento di fare uh 
progrtoftico certo nelle epidemie diflenterichte 
maligne , perchè hanno ofTervato riftabilirfi 
degli ammalati che efiì aveano quali condan- 
nati e per così dire lalciati in braccio allé 
morte e che altri al contrario fono morti prorr- 
tilfi inamente , con i fintomi i meno gravi , e 
vicini alla guarigione. 

Il poco ienfo determinato che fi connette 
all’ idea delle malattìe maligne , e maffima- 
mente a quella dei fintomi della malignità ; 
è un male del pari grande che V incertezza 
della quale io pàrlo per rapporto alla cofa 
medefima. Per tutta 1’ Elvezia gli Empirici 
ed i ciarlatani, tutti chiamano maligna che elfi 
1 non conofcono ; e fenza dubbio una malattìa 
deve eflere maligna per quelle perfone delle 
quali tutti gli ammalati perifcono per la lo- 
to ignoranza. 

Si chiamava altre volte maligna fèrtza ec- 
cezione ogni malattìa , nella quale éòmpari- 
vano degli afceffi , e delle macchie ^Ua pel- 
le, e pretendeafi di guarirle col mezzo dei 

me- 
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medj i più caldi , ed i più capaci di promo- 
vere i fudori : abufo che ha fatto perire più 
perfone ( a ) che la polvere d’ archibugio . 

Si rifcaldavano altre volte gli ammalati nel 
ietto fotto una malfa enorme di coperte , 
fenza loro permettere la minima aria nuova 
negli appartamenti , fi promovevano per ciò 
tutte le diverfe forta d’ eruzioni , e 1’ amma- 
lato facea viaggio per 1’ altro mondo , e con- 
gratulavafi ad onta di ciò di aver potuto pro- 
movere quelle eruzioni con efiti felici , ac- 
cufando la malattìa di troppa malignità , e 
non la malvagia condotta di affurdità , e 
e d’ ignoranza. Ofarò io di dire qui che al- 
cuni Medici di riputazione in un fecolo si filo- 
sòfico quanto il noftrò non tafpettano pari- 
menti che fi polfa prendere un metodo di- 
verta da quello di quei lècoli d’ignoranza. 

L’abbufo che fi fa di molti eccellenti rime- 
di, in parecchi cafi , ed in altri pernicìofi 9 
dimoftra che un mezzo Medico è altresì pe- 


(a) Veggafi ciò che il-Sig. Graut ha detto a qneflo 
propofito nel fuo Tratto delle febbri ; Vegganfi al. 
fresi diverji luoghi delle opere del Signor de Haen 
e di liaglivi , di cui la pratica e sì ottima ad 
onta di alcune muffirne di cui ancona ritiene 
qualche cofa ci riferifee egli ftejfo un e f empio 
degno di effiere imitato da tutte le perfone di 
fennoi ecco ciò eh' egli dice : Omnia quae ad 

cutem trahunt eamque laxant , emolliunt & 
rare faciunt ( in maligna conftitutione ) fuf- 
petta nimis futlt cuna licsat potiu? aerem 
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rìcolofo di quelli che ignora aflolutamente I3, 
fua arce . 

Io 

- . • r.'ti. - l . . . .1 :■ - 


frigidiorem parare Se mirtus'coopertum in Ie- 
ètulo aegrum continere ut moderato frigore fu- 
doris proventus impediatur , & humores con- 
tineantur in quiète & a frigore coerciti in va- 
porerà abire nequeant ; ob cujus perniciem Se 
rnetum cavendae funt potiones ad fiidorem in- 
clinantes, Se omnia alia ejufdem proprietatis . 
Tanta eriim eft ingenii humani tenuitas , quod 
Se fi hasc conlpicua Se notiflìma liceat annota- 
re ...... Cum enim nos tertiana perniofe 

laboraremus in fine aeftatis , ih quirtta accefi- 
fione quae mihi fuit moleftiflfima , & cardialgia 
indicibili, & vomitibus biliofis in ejus princi- 
pio Se armento , cum jam indicaverat , levi 
iòmno detentus & ab eo expergefa£tus , fudó* 
re copiqiò Se fyncopali ,* Se frrgidis extremis 
cum debìliflìmd ’ ^ulfu me inveiierunt Medici^ 
Unus eorum qui Se fienior erat &majorisno- 
minis, debilitati Se veneno celerrime occurre- 
re cupiens lapidem bezoar ftatirà difpert&t \ 
Taceo ; Se cum jam a me difeeflìflet meCvirA 
loquens , dixi ; fi medicus noiy'eflem, St hójus 
Medici (ne dicam vindicis) praècepto Se au* 
xilio obfecundaffem , fubito nòn dubie cum fili ' 
dorè animam etiam exalarem . Ego veró juS 
òptimum cum fucco granatorum acidorum Sé 
pulvere margaritarikn bibens ; Se cofdis re- 
gione frlgidis cordialibus Se moderate aftriii- 
gentibus eftipata, & flabello aqua rofaCea Se 
aceto frigidis imbuto faciem totam , Se collum 
T omo li. Tarn IL H ino- ' 
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/ Io- ho fatto vedere fecondo V e fpcrlenzà 
I’ ufo vantaggiofo de’ medicamenti cordiali , o 
corroboranti , ed il metodo curativo delle ma- 
lattie ma igne: Per altro io temaancora trop- 
po il frequente abufo di’ quelli rimedi ? pur- 

~ ■* ■ i ■*. c "è 

moderato e)us motu con dpn fondo Se fpiritps 
exalantes cohibendo , roborato ventricolo Se 
optimis, frigidis tamen, odoribus fpirjtu in- 
ftaurato , rurfus fomnum conciliavi . Àffi- 
flentibus tamen dixi ut ante fi fudare inun-> 
darer inter dormiendum contemplarentur ; 
quod fi fieret , ftatim expergefacerent . Sic 
fudor moderatior redditus fuit , & in fomno 
vires infiammavi, ita* ut in die lèquenti , qui 
interni iflìonis erat,,;ingefto medicamento ex- 
purgante, fexta acceifio fuit levior-^c feptima 
inagis, ut jam morbys in nona abrolveretur . 
De Curat. §. 6 . malign.^ quadh 5,-pag. 603. , ■£. I. 
Tfy.f v' ha di più fenato di cio f che dice que- 
llo dotto Medico f opra l' ufo del bezoar dico t 
deir oro , delle pietre preziofe , ec. dati nelle 
febbri come ale fi farmaci dopo F. Tlatero , ibid. 
pag r <523, 

Ella e' cofa forprendente che quefio faggio 
Medico , il quale pone, ad e fame sì fen fatarne» - 
te gli errori di Galeno Valle fo , Mercato , Sene* 
verto , ec. rendendo loro giujìizia > e il quale 
ha detto quafi tutto ciò che fi e' ere dutoÀij copri- 
te nella pratica dopo Sydenam , non fia più noto . 
Egli jofteneva , come Faglivi , che quefia prete- 
fa malignità era una chimera x e fi /piega cbia- 
rijfimamente * . . . . i . 
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.thè i principi del metodo curativo di quelle 
febbri fono rinchiufi ne’ limiti i più angufti , 
perchè dall’ altra parte 1’ alterazione dei bnfi 
può nafcere da due falli del tutto opporti , 
l’uno di corroborare, e di far fai art are , l’al- 
tro di dare troppo prefto i cordiali ; ed in 
oltre perchè l’ufo il più riflettuto e così or- 
dinariflìmo del vifio nelle difenterie maligne ^ 
può divenire sì nocivo , e fi aflolutamente 
mortale che in *una febbre infiammatoria . Al- 
cuni occhi non efercitati , e piuttofto incapaci 
di vedere non comprendono giammai il mo- 
mento in cui una malattìa pericolofofiflìma , 
e rapida efige del vino, ma quello in cui la 
fpezie particolare di debolezza dev’ eflere fo- 
ftenuto , e rialzato con dei medicamenti , ri- 
baldanti , e cordiali . Niente è più facile qui che 
l’ ingannarli , e la confeguenza la meno dub- 
bia di un’ errore di quella natura i fi è là 
morte * • > 

Veggiamo ora la cura delle difenterie che 
àppellanfi ordinariamente Unti , e nelle qual* 
per ló meno tanti efrori Vi fono , quanti itt 
ogni altro flato di quelle malattìe . 

» . • 1 - •» 

CAPITOLO VI. 

Cura delie Difenterie Croniche * 


E Gli è aflaiffimo difficile di guarite ufiama'-* 
-lattìa difenterica , la quale è fiata mal trat- 
tata con un fallò metodo , coli dei rimed j car- 
minativi, ribaldanti i flieici, e narcotici ; in 

H a cui 


Digitìzed by Google 


/ 

né Della DisenterIa 

cui v'hanno delle piccole infiammazioni negli 
inteftini , o una fpezie di divallamene para- 
littico in quelle vifcere , con un poco di dolo- 
re , ma degli fcarichi di più in più frequenti 
che non fi fanno che con dolore , maffima- 
mente fe 1’ ammalato è o trafcurato , o mal 
trattato , che abbia oltre ciò il polfo lento , 
e debole a cagione del diflìpamento de’fuoi 
umori, fe egli ha perdute tutte le forze; fe 
ha una crolla fecca e ruvida fulla lingua o 
alla gola , e degli Icarichi in cui fi di- 
fcerne la velutata degli inteftini , e che que- 
lle vifcere fiano in uno flato diìflolfezza con- 

«M 

fiderabile , c certamente allora in un gran pe- 
ricolo ; e fecondo il configlio dei più dotti 
Medici , non c è cola alcuna da amminiftrare 
fè non fe ciò che fi coftumadi adoperare nel- 
lo flato purulento degli inteftini. In fatti , 
i vomitorj , ed i purganti rare volte fono 
d’accordo in quefto grado pericololò didifen- 
teria, e l’opio diviene un debolifiìmo mezzo 
fia nel calmare i dolori, fia nel lòffermare il 
flutto di ventre . Il più faggio partito fi è di 
abbandonare il feftante alle forze ancora fuf- 
fiftenti della natura, che alcuna. volta condu- 
cono al punto di una felice guarigione , feb- 
bene affai lentamente , un ammalato che il 
fuo trifto flato ha tenuto per parecchie lètti- 
mane o meli all’orlo della tomba. 

Atterifce Monro ch’ egli non ha trattata al- 
cuna malattìa in Germania con maggiore fe- 
licità delle recenti difenterie ; ma che quan- 
do erano durate alcune fettimane , effe avea- 
tao fatta refiftenza a tutti gli sforzi dell’arte, 

e che 
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è che era morto un gran numero di amma- 
lati . Gleghor dia altresì oflervato nell’ ilòla - 
di Minorica, che tutte le difenterie , le quali 
non erano curate dapprincipio, divenivano al- 
meno oftinatifiìme , e lòvente mortali , ad on- 
ta del numero grande di tanti sì celebrati 
ipecifici . I Medici ed i Chirurghi Inglefi , i 
quali feguitarono le armate in America nell* 
ultima guerra , hanno detto a Monro che erti 
erano altresì infelici nella cura delle vecchie 
difenterie ^ com’ egli lo era flato in Germa- 
nia . Non fa duopo per altro conchiùder® 
da ciò che ogni difenteria lenta o di lungo 
corfo fìa disperata , e che confeguentemente , 
non favi cola alcuna che porta guarirla ; im- 
perciocché molti foggetti fe ne fono liberati 
a poco a poco colle loro forze naturali ed 
hanno ricuperata la loro fanità , mallìmamen- 
te quelli che hanno fòflenuto l’inverno, ed 
hanno veduto ritornare la bella ftagione . 

La mira che ognuno deefi proporre nel cu- 
rare quelle difenterie , fi è di far evacuare gli 
umori corrotti, e di corroborare nel medefimo 
tempo gli interini. Nello flato purulento de- 
gli inteflini fa duopo maflìmamente cercare 
di mondificare , e guarire le ulceri . Ma ciò 
non fi fa di leggeri come lo ha 1* efperienza 
dimoflrato dopo molti sforzi inutili . Io non 
farò qui parola degli inutili sforzi , ma di 
quelli che fembravanò lomminiflare più di fpe- 
ranza ; e dopo ciò io efibirò il metodo più 
generale ed il più clatto per la cura di que- 
lle difenterie , e vi aggiugnerò alcuni avver- 
timenti . w 
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In quelli difficili cafi di difenterie croniche 
eonfiglia Ballivi di gettare della trementina lu- 
gli ardenti carboni , e di riceverne il vapore per 
l’ano, e promette una ficura guarigione con 
quella condotta , alla quale io non ho alcuna 
confidenza. Huxham come molti altri fi ferve 
dapprincipio d’acqua tepida, perchè d’ effia de- 
terge aliai bene gli inteftini , e pa/Ta facil- 
mente nel fangue . ^Quando gli umori acrimo- 
niofi fòlio raccolti Tuperiormente , egli confi- 
glia l’ufo dell’acqua fredda, e ci fa fede che 
con quello metodo , aggiugnendovi il folo 
opio dopo le convenienti evacuazioni , ha qual- 
che volta fatte delle cure perfette . Quello 
metodo- fi può- fempre adoperare . Nei men- 
tre eh’ io faceva (lampare quell’ opera mi fi 
è fatto conoicere un efempio degno di riflef- 
fione circa i vantaggi dell’ acqua fredda in 
quelle difenterie oflinate . Il Signor Schimd 
di Bellìkou, uno de’ più faggi ed e fperti Me- 
dici dell’ Elvezia mi fcrilfe che nell’epidemia 
del 1766. ha trattato una femmina di felfanta 
tre anni con tutti i rimedj immaginabili , e 
con le più grandi attenzioni ; ma olfervando 
che la malattìa non ifeemava in alcuna manie- 
ra , egli ordinò all’ ammalato ogni quattro orè 
un bicchiere d’ acqua fredda permettendogli 
per ogni fuo nutrimento del latte tepido ; 
ciò fu lèguito da sì buon efito , in due o tre gior- 
ni che- gli Icarichi divennero più rari, e len- 
za alcuna tinta di fangue ; i dolori di ventre 
ed il tenefmo fi mitigarono , e finalmente 
guarì l’ammalato radicalmente col mezzo di 
quello metodo , il quale per la fua femplicità 
fece onore al Medico ed alla fua arte . Si 
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Si c maffimamente fatto prova in quelle cir- 
coftanze dePa Sbnaruba: Juffieu , con quello 
femplice condulfe ad una pronta , e perfetta 
guarigione delle perfone tormentate da parec- 
chi mefi , ed anche da anni intieri, affai me- 
glio che con alcun’ altro medicamento , e ciò 
Lènza difficoltà, e fenza il minimo turbamen- 
to nelle funzioni naturali o il minimo acci- 
dente dolorofò . Ha parimenti guarito dal , 
/iluffo di ventre con quella Icorza dePa Gua- 
ina alcuni infermi incomodati dalle emo-' 
roidi, e dePe Donne all’ occafìone dei loro me- 
limi fenza difordinarli . Egli ci afficitra che 
la fimaruba ha guariti dei corfi di ventre in- 
vecchiati , acquofi , vifcolì , e provenienti da un 
moto fpafmodico continuo degli interini , e 
ciò fenza che lo flomaco o gti interini , ne 
forfrìffero il più minimo difturbo . Dubuiffon 
fe ne è altresì fervito nei flulfì di ventre 
invecchiati ed accompagnati da indigeflioni , 
e maffimamente nelle diaree di lungo cor- 
to . winter Profeffore a Leyda ha guarito 
con la fimaruba tre perfone in tre giorni da 
una benigna diarea , è vero , ma 1’ efìrema ofli- 
j natezza della quale avea refìflito all’ ipeca- 
cuana , al rabarbaro , ai narcotici , agli fti- 
I tici e ad altri medicamenti per parecchi 

r meli. 

Ad onta di quelle tellimonianze rifpettabi- 
li vi fono qui dei confini da non porre in 
non cale . La fimaruba non tempre corri- 
fponde alt’ efpettazione . Mentre Itampava- 
fi quell’ Opera mi fi dimandò configlio dal- 
li 4 la 
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la Germania per un uomo di una certa età 
pialmenato da una diarea lunghiflìma , ac- 
compagnata da varj peffimi fintomi , e che 
partecipava della natura . della difenteria . 
Quello uomo affai ipocondriaco nella fua gio- 
ventù avea già avuto nel 1763. e 1764. una 
continua diarea , ed una forte difenteria nel 
1765. dopo la quale la fimaruba parve piut- 
tofto accrefcere il male di quello che fce- 
marlo . Secondo il mio parere quello rime- 
dio c maflìmamente utile quando fa duopo 
corroborare , pel qual cafo la tintura di ra- 
barbaro è preferibile . In tutte le diaree 6 
difenterie in cui rifiede una materia corrotta 
negli jntellini , la fimaruba è o inutile , o 
danno fa ; ma corrobora con lòmmo vantaggiò 
gli intellini , ed i loro vali, quando le ma- 
terie fono fufficientemente evacuate . Ella è 
fra i più nocivi medicamenti nel calo d’afcef- 
fo agli intellini , all’occafione delle diiente- 
rie . Si è olfervato che produceva i migliori 
effetti nelle difenterie lente, quando gli efcre- 
menti erano fanguini . Ma quando dopo la 
ceffazione del fluffo di fangue gli fcarichi perj 
fèveravano ad effere fluidi , e vilcofi ; e che 
lì uni la cafcarilla alla bevanda di fimaruba , 
fi diminuirono con molto più di comodo que- 
lli fecefli ; e col mezzo di quelle qualità uni- 
te , fi arrivava più prontamente , e con più 
ficurezza ad una cura perfetta . 

Epilogando ogni colà, la vera fimaruba beni 
fana , bene fcelta non è uh peflìmo medica- 
mento nelle invecchiate difenterie * fotto le 
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accennate difenterie . Ecco il miglior metor 
do di amminillrare quello rimedio . Se ne 
mettono due dramme in infufione ad un de- 
bole calore in una libbra d’acqua pello fpazio 
di due ore ; in appreso fi fa quella bollire 
una mezz’ ora , e poi fi filtra per farne pren- 
dere metà la mattina, metà la fera, e con- 
tinuafi così ogni giorno per tre lèttimane , 
fe il cafo lo ;efige . Se vedafi che nell’ ufo 
di quello rimedio , le orine divengono più 
copiofe , e di un colore pallido fi può effere 
ficuri che produrrà buon effetto , e che gua- 
rirà la diarea . Altri ne mettono due dram- 
me in tenui pezzetti divifa in due pinte d’ac- 
qua , eh’ efiì riducono ad urt terzo col far’a 
bollire , é la fanno prendere tepida quattre* 
volte il giorno ; ovvero ne fanno prendere 
una mezza dramma in polvere in due once 
d’ acqua , o in un firoppo di ruta muraria , 
e continuano così fino alla perfetta guari- 
gione ; 

Quando Degner vedea alcuni ammalati ai 
quali fi avea data la fimaruba fenza buoni fuc- 
ceffi , o fenza gli effetti che afpettavanfi , e 
che gli inteftini di quelli ammalati aveano 
totalmente perduto il loro tono , faceà ufo 
con vantaggio de’ più forti medicamenti , o 
realmente aflringenti , la camarilla , ed ilcac- 
cao . La camarilla è un buon corroborante , 
febbene gli Italiani in Germania ne facelfe- 
ro troppo cafo per altre ville ; il caccao efi- 
ge più precauzioni , perchè egli è aftring en _ 
te ma rion é duopo rigettarlo quando fi 
bifogno di un medicamento di quella natu- 
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ra . L’eflratto di legno di Campeggio è fla- 
to parimenti affai effettivo dato nell’ acqua 
di ménta , del che il latte alternato con l’àc- 
qua di calce. ■ 

Si fono altresì fatti in alcune difenterie 
purulenti degli sforzi , de’ quali deve far§ 
qualche menzione . Quando il corpo era per 
così dire fpogliato , e denudato di tutta- la for- 
Jfc a che i pezzi della velutata degli inte/li- 
ni ; dimoftravano lo flato difaftroio , che in 
vece di fangue nei lecerli vi compariva una 
materia marciofa , Degner non trovava al- 
cun altro purgante utile fe non fe la manna 
e f e (fratto di- rabarbaro : oltre ciò egli da- 
va ogni giorno una infusone di piante tra- 
gomatiche , o vulnerarie , e negli intervalli 
T eflratto di China-china, e di cafcarilla, ed 
osò prometterli di guarire a'cuni foggetti 
nello flato accennato in lette o otto fettl- 
mane . La gomma arabica è fiata di un buo- 
niflimo ufo nelle dilènterie lunghe , e puru- 
lènti ; giallamente è fiata lodata in quelli 
cali , amminiflrata nelle bevande ordinarie o 
nell’acqua d’orzo . Il Sig. Ba'dingero , del 
quale non ho letta 1’ Opera che troppo tar- 
di , trovò quella gomma vantaggiofa , quan- 
do eravi lefione negli intellini . La gomma 
adragante non è Hata meno falutare. Il ma- 
flice è un medicamento lalutare e affai fìcu- 
ro , tanto come corroborante che come balfa- 
mico . Il Sig. Baldingero ha altresì offervato 
che il balfamo di maflice di Cothenio Medico 
* del Re di Pruffia , è un medicamento affai 
effettivo , quando non è impiegato che con 

pru- 
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prudenza per cagione della Tua virtù aflrin- 
gente . Quando dopo una dilènteria fi facea- 
no degli afcefiì nello ftomaco , Mead fi fer- 
viva felicemente del balfamo del Locatelli . 

Ma mi rimane ancora a confiderare il me- 
todo il più generale , ed il più ficuro che 
ha indicato l’efperienza la più rifiettuta per 
la cura delle dil'enterje lente. I purganti fo- 
no maflìmamente qui neceflarj , nel tempo 
parim&nti che fi fa ufo di altri medicamenti ne- 
ceflarj , o di tempo in tempo . Fa duopo eva- 
cuare non fidamente gli umori putridi , ma 
ancora gli elcrementi recenti , ed induriti 
nelle cellule degli inteftini , e fe ciò fi tra- 
ficurava gli ammalati provano una noia di 
dolori di ventre , ed un corfio di ventre più 
dolorolb e più confiderabile . Da che un am- 
malato fente dei dolori di ventre , e che 
efipelle i fiuoi elcrementi in piccioli globetci 
duri , è un fegno che è neceflario evacuare 3 
e fi fa ciò fempre con follievo . La nojat ol- 
tre le altre circoftanze , efige un vomitorio 
avanti le purgazioni : negli ammalati molto 
indeboliti , o quando vi fono de’ grandi do- 
lori ed un tenefmo , fi fa ufo di clifteri . Si 
è oflervato che/ in alcuni cafi di lunghiflìme 
difienterie , gli ammalati che pareano riaver- 
fi , fono ricaduti quando hanno re fio di nuo- 
vo di quelli elcrementi duri e globofi con- 
leguentemente all’ irritazione che quelle ma- 
terie dure cagionavano agli intellini. Fa duo- 
po adunque fare uficire a propofito quelle ma- 
terie , o per mezzo di una buona do le di ra- 
barbaro , o con i tamarindi , o con gli altrL 
. tne^ 
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medicamenti , quando non vi fono afceflì , 6 
del gran male agli interini , e continuare 
così fin che fiano ceflatì i dolori di ventre 
ed il tenefmo ; L’ efperienza non mi ha di- 
moftrato ciò che deefi afpettare di utile dal 
cattolico purgativo di Glaubero , dato alla 
dofe di mezzo grano ,• ad onta dei grandii 
elogi che gli dà werlhof relativamente ai 
Aulii di ventre ; mai io fo che la tintura di 
rabarbaro acquofa è eccellente in queftf cafi . 
Ho fpeiTiflimo' oflervato eh’ ella corrobora di 
più ; é guarifee ancor meglio certamente in 
quello flato di malattìa , di quello che gli 
aliringenti; e, 

Brocfelesby fi fervi in quelle difenterie di 
un metodo che merita attenzione . Confifté 
egli nell’ unire infieme due medicamenti che 
affai di rado fi pongono iti ufo infieme. Egli 
dava ogni giorno lèra e mattina , una pillo- 
la comporta di due grani d’opio , o di tre 
grani d’ ipecacuana , e ne vide molto van- 
taggio . In quella maniera diveniva l’ipeca- 
cuana un’ affai blando purgante , e l’opio cal- 
mava l’ irritazione che il purgante o la mor- 
bi fica materia poteano cagionare . In tutti i 
cafi di difenteria di lungo corfo Brocklesby 
non trovò generalmente alcun medicamento 
falutare quando i lécerti erano fingui gni, fe fa- 
tene la febbre fulvanita. Egli aggiugne che 
non fi può comprendere , lenza averlo pro- 
vato , fino a qual punto la virtù calmante 5 
dell’ opio può render migliore la virtù deli’ 
ipecacuana. Io lo che ciò è vero , ma quella 
maniera di cura è Hata fovente inutile. 

. ; Ge- 
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(Generalmente il metodo feguente rie Ice 
il migliore in quelle difenterie , quando effe 
non fono portate a troppo aito grado . Gli 
ammalati doveano offervare una dieta affai 
leggera; quella dieta farà il latte, ilrifo ec. 
Si può loro permettere il leggero brodo ed 
ogni carne bianca , quando yeggonfi gli am* 
malati tendere alla guarigione . La loro be- 
vanda ordinaria deve effere d’acqua d’orzo, 
di rifò , o V acqua panata , ed il latte di 
mandorle . Elfi doyeano effere caldamente 
veftiti , per tenerli Tempre in un fufficiemte 
tralpiro ; imperciocché i falli della regola di 
vitto ed il foffermo del trafpiro , prodotti 
dal freddo , fono quello che loro di pefsimo 
può intervenire , e le ordinarie caufe delle 
recidive . 

Fa duopo fare evacuare di tratto in tratto, 
e blandamente con la manna o con fale , ov- 
vero con la manna dilciolta in un latte di 
mandorle , o piuttollo con la tintura di- ra- 
barbaro affai di fovente ripetuta , alcuna vol- 
ta ancora con un blando vomitorio. 

Alcuni' ammalati fi trovano contenti della 
China-china come corroborante, e come aftrin- 
gente; o dell’ opio con gli aftringenti , altri 
dei differì annodini; alcuni di altri; ma par- 
recchi trovano miglior cola il non far ufo di 
quelli medicamenti . 

Da un’ intervallo all’ altro fi darà adunque 
1’ opio , fi farà prendere molta aria agli am- 
malati , ed elfi cavalcaranno un poco per cor- 
roborarli gli ihteftini . Quello metodo di Mon- 
ro , il quale ha veduto guarire colla ^cavalca- 

tura 
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, tura con i brodi , la carne bianca , ed ufi pò* 
co di buon vino dejlc difenterie lente , nellè 
quali aveanlì adoperati i purganti nel princi- 
pio , ed altri medicamenti del pari inutil- 
mente . Ma egli offerva che quello metodo 
hon è utile fe non fé nei leggeri attacchi , 
e dopo che fono Hate calmate le evacua- 
zioni . 

( Brocklesby è piu indulgente di Monro nell* 
tifo del vino nelle difenterie di lungo corfo « 
Egli offervò che il buon vin rollò mefcolato 
con l’acqua era indifpenfabile agli amma- 
lati Inplefi che ritornarono dalle colle di 
Francia nel 1758. con una dilènreria lenta * 
eh* era fuccedufa ad una febbre biliofa . So- 
vente egli permetteva tre mezzi fellieri di 
vino con /ufficiente quantità d’ acqua pello fpa- 
zio di ventiquattro ore, o un mele. Il vino 
unito ad una bevanda acquofa di cannella, di 
melarancia , e d' altri aromati , in convenien- 
te dofe produffe un maravigliofo effetto . Per 
altro egli non ne fece prendere a quelli cha 
aveano della febbre . Dava alcuna volta dieci 
o quindici grani di fpezie aromatiche una 
volta ogni otto ore , in quefta piacevole be- 
vanda t per rifcaldare gli intellini di quelli 
ammalati , dar moto al fangue , e corrobo- 
rare i folidi. Quando perfeverava il corfo di 
ventre , e che vi 11 accoppiava il tenefmo t 
ciò che non accadea di rado . Brocklesby era 
collretto di adoperare i blandi purganti , co* 
me i fàli, la manna, gli egli dolci, e di re- 
plicare quelle cofe fecondo le forze degli am- 
malati , fin che cefsò il tenefmo : ciò che ge- 

neraf- 
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fieramente non; tardava gran fattoi Quello 
Medico ha^aperti due ammalati morti a que- 
. fio. gr^do di malattìa , e ha trovato ai due 
ultimi- interini parecchi pollici di lunghezza 
affai infiammati dall’ orifìzio ^del retto que- 
lli foggetti aveano avuto .,una lungh?ff?ma 
febbre ; 'ecco una ;noyella prova della circo- 
•fpezione chefo duopo avere nell’ ufo del vi- 
no in quelle di fenterie lentie invecchiate 3 e 
che hannp. -delnfo tutti i ijafccorfi .dell’ arte-,.. 

Ma egli è, altresì nece^lo^l^dace d,eg}} 
avvertimenti agli imitatori . poco jefperti foli’ 
ufo dei medicamenti in% quefte! di fentenfo . 
3Son fi farebbe, effe re troppo prudente a..quer 
fto proposto . Il >ig., ScHobfoger.ebbe -a, cu- 
rare alcuni anni fono a SamGalìo una giovar- 
ne Dama di qualità , attaccata da difenteria* 
Dopo grandi evacuazioni le diede finalmen- 
te la China-china , un poco di càfcarilia^ la 
miftura di Giacinto,, ed il bollo <f Armenia-* 
il tuttp infienaè, mqfcolato , in dofe affai ma? 
derata,- e quando -il cdrfo di ventre, ed idpi 
lori intefti-nali erano aqafi inferamente ceffaf 
ti; ad onta di ciò l’ufo di quelli medicamen- 
ti fu feguito da una gotta vagante , la qua- 
le durò tre fettimane , , Brocklesby agglugne 
che ad onta dell’ufo circofpetto degli aftrin- 
genti gli è.fovente accaduto di prolungare la 
malattìa con i medicamenti in vece di ab- 
breviarla : che la febbre ricomparve , e che 
fi vide coftretto a ricorrere ai vomitorj- ed 
ai purganti . 1 frequenti tentativi inutili di 
Monro nei cafi di malattìe lente non fono 
probabilmente dovuti che all’ufo degli aftrln- 

, ' gen- 
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genti . Quelli medicamenti fono egualmente 
affai nocivi nelle difenterie molto benigne e 
lunghiflìme di Java , come lo fa fapere Lau- 
rich . I Medici Indigeni ed Europei ricorro- 
no in tali cali à quelli medicamenti . I Me- 
dici Indiani fanno dei frutti di billingbing ; 
macandou , nimbo , carambola , e del jango- 
mas . Sopprimono con ciò il coffe di ventre 
Senza preiicrivere prima i purganti, e a gran 
danno de’ loro ammalati . Quello errore è af- 
lai comune ai Medici della compagnia Olan- 
dese dell’ Indie Orientali , e vi e for citano 
piuttofto la chirurgia ; quello è ciò che loro 
rinfacciali in un libro Olandeie ftampato ad 
Ambourg per lóro irruzione . I loro rime- 
dj principali in quelli cafi fono il bollo d’Ar- 
menia , il caccao , la terra figillata di Spa- 
gna , il Sangue di drago , il corno di cervo 
abbruciato, il corallo roffo , la Scòrza di gra- 
nata verde , il laudano fecco , ed il fugo di 
prugne cotte . Laurich ha Sovènte olfervato 
in quelle difenterie leggere , ma lunghe , gli 
intestini co rrolì , una febbre ettica , del- 
le fillole peffime all’ ano , e finalmente la 
morte per cagione di quella imprudente con- 
dotta . Quindi lì può dire in generale che 
non fa duopo giammai preicrivere gli aftrin- 
genti almeno fin che fiali certo che le mate- 
rie morbofe fono evacuate , e che altra cola 
non vi rimane fe non fe la debolezza degli 
intestini . 
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Ri fie filoni circa alcuni nuovi tm àie amenti . 

/ . ' 

* "t# * 

. • * 

D Opo quelli lunghi dettagli Tulle diverfe fpè- 
zie di quelle malattie , e Tulle loro cu- 
ie , termino finalmente quell’ Opera con al- 
cune rifleflìoni Topra alcuni nuovi medica- 
menti antidifenterici , e finalmente lopra dei 
prete fi Specifici . 

Il vetro d’ Antimonio rivoltai' nella cera è 
flato decantato come un medicamento d’ im- 
portanza contro diverfe malattìe , e maffima- 
mente contro la diTenteria . Si può vedere 
' ciò che ne ha detto Pringle nei Saggi d’Edim- 
burgo , dopo l’efperienze dei Signori Young, 
F. Pringle , Brovvn , SimpTon , Paisley , Ste- 
phen , e Gordon ♦ Young prende un’oncia dìi 
vetro d’Antimoniq in polvere, ed una dram-* 
ma di cera bianca : fa liquefare la cera ih 
un grande cucchiaio , e vi gqtta quella pol- 
vere , tiene ogni coTa Topra un do'ce fuoco 
fenza fiamma pelfo Tpazio di mezz’ ora , la 
mef<*)la con una Tpato'a , e fenza intermiT- 
fìone , la verfa in appreso fopra una carta 
bianca, e ne fa una polvere, pà dieci in do- 
dici’ grani di quella polvere ad un’ adulto di- 
fenterico, cominciando per altro dai fei gra- 
Jii per efiere più ficuro $eH’ effetto del ri- 
Tomo II. Parte IL I me- 
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medio ; ad un fanciullo di dieci anni , egli né 
dà tre o quattro grani , e due in tre grani 
ad un fahciul o di tre o quattro anni . Que- 
lla polvere così amminiflrata produfle ordina- 
riamente una noja ed un vomito . La mag- 
gior parte fono purgati , e guarifcono alcuna 
volta intieramente con ciò lènza noja, e fen- 
za evacuazione Se quello medicamento ope- 
ra troppo vivamente Yòung lò tralafcia per 
alcuni giorni . A'cuni foggetti fono parimenti 
guariti con una fola dofe ; altri ne hanno pre- 
do cinque o fei , maflìmamente fe la prima 
dofé era Hata debole . Egli da quello rime- 
dio per celia proibifce per tre ore ogni be- 
vanda ; permette dell’acqua calda come ogni 
altro vomitorio , fe l’ ammalato fente una 
noja , o una voglia di vomitare . La regola 
di vitto è la fteflfa di quella che fi preferiva 
ordinariamente nella difenteria . 

F. Pringle , Brovvn , Simpfon vanno d’ ac- 
cordo con Young nelle loro efperienze , e fo- 
no molto portati per il rimedio . Simpion 
compre fe per altro , che olfervando le diver- 
fe fpezie di dilènterie , egli non conveniva 
in tutte le malattìe . Nulla di meno egli o 
lo confiderà coinè uno fpecifico Sì ficuro con- 
tro la difenteria che la corteccia peruviana 
contro le febbri intermittenti , e la carf^rena 
delle parti efterne . Paisley fe ne è altresì 
fervito con la medefima preparazione , col 
medefimi fucceflì ; ma in appretto cangiò la 
preparazione. Intonacò femplicemente il cuc- 
chiaio con desila cera lènza ridurre il vetro 
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d* antimonio in polvere prima dì gettarvelo 
dentro . Dopo averlo tenuto lui fuoco il tem- 
po che vi fi conviene, la cera raffreddandoli 
s’ attaccava àU’iftrumento , ed allora riduce- 
va il vetro in polvere fìniflìma . Non ebbe 
bifogno che di tre foli grani di quella pre- 
parazione , e non ne diede giammai le non 
fe cinque grani ai foggetti robufli . Quella 
minor dofe fu leguita dagli Itelfi fecelfi , e 
guarì con quello metodo un gran numero di 
dilènterici . Quattro o cinque doli rendeano 
completa la cur£ quando prendeafi a tempo. 

Se la malattìa avea durato qualche tempo, fe 
ne prendeva lino dodici o quindici doli ; e 
Paisley non vide giammai peffimi effetti . Di 
cento e ottanta ammalati Stephen non ne vi- 
de perire fe non fe uno con l’ ufo di quello 
medicamento. Gordon ha guarito alcune cen- * 
tinaja di ammalati con -la picciola dofe , e 
dopo non è giammai (lato fenza riufdta fe 
non in un cafo folo , in cui P ammalato era 
già in uno flato difperato . Egli ne dava co- 
munemente tre grani , ma giammai più di 
cinque . Una o due doli ballavano, rare volte 
faceano duopo tre doli , faceva prendere que- 
llo rimedio la mattina : alcuna volta palfav 3 
due ore avanti di operare . Alcuni foggetti non 
erano che purgati ^ altri parimenti vomitavano, 
e provavano urta grande fvogliatezza per fette 
o otto ore . Per la notte egli preferiveva 
iempre una buona dole d’oppio . In apprelTo 
fi è provato quello medicamento in diverfe 
maniere in Europa . La Metrie , il quale ri- 

I 2 - getta 
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getta sì apertamente gli aflringenti e l’oppio ' 
loda aflaiflìmo i vomitorj in quelle ma'attie, 
e malfimamente quello che viene preparato 
dal vetro d’ antimonio , e fciolto in molta 
acqua per renderlo piuttollo purgante che vo- 
mitorio . Egli lo confiderà allora come più 
blando del rabarbaro , perchè purifica i! cor- 
po in una volta della materia acrimoniofa e 
corrofiva . Se i foggetti erano minacciati da 
cangrena a cagione dell’ oftinatezza della ma- 
lattia, egli impiegava il vetro d’antimonio , 
alla dofe di quattro grani nella cera , e loda 
fuor di modo quello rimedio per la facilità 
colla quale fa celfare i dolori , malfimamen- 
te quando il corpo non era ancora abbaftan- 
za alìerfo nè dalia natura nè dall’ arte . Fu 
altresì meflo in ufo in Francia ed in Germa- 
nia ; ed il Sig. Lentin Medico molto efperto 
lo ha trovato utiliflìmo nelle difenterie . I 
welìfaliefi , quelle pedone dure , non pollo-, 
no tollerarne che dieci grani . 

Tutte quelle fperienze pajono promettere 
affai del medicamento , per altro ulteriori 
tentativi hanno altresì dimoflrato che vi fo- 
no dei lìmiti da porvi . Pringle al quale noi 
dobbiamo la pubblicità delle efperienze eh’ io 
ho riferite , trovò quello medicamento eccel- 
lente all’ armata Inglefe «come vomitorio , 
malfiraamente per detergere lo llomaco e gli 
inteflini , fe era dato da principio - Ma febbe- 
ne egli lo confiderà come un rimedio poten- 
tilfimo, avea fempre delle inquietudini folla 
fine de’ fuoi effetti per rapporto alla vivaci-*- 
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tà colla quale egli agifce; per quella cagione 
eg'i vorrebbe trovare un’ altro medicamento 
più blando febbene più lento ne' fùoi effet- 
ti , per corrifpondere alle medelìme ville . 
Egli ne’ limiti 1* taso adunqtie ai cali ollina- 
ti ; e vide che diveniva utile quando niuna 
cofa avea avuto fucceffo , fe gli intefhini era- 
no ancora in buoniffimo flato , e che 1’ am- 
malato non avelfe avuto punto di febbre , nè 
foverchia debolezza . Olfervò Pringle ancora 
beniffimo che tutte le preparazioni antimo- 
niali di quella fpezie fono tutte foggette a 
dei particolari inconvenienti , per la difficol- 
tà di determinarne la dolè ; avendo dimo- 
flrato T efperienza , che una medelìma dofe 
moderata era fiata ora debole , ora troppo 
forte per diverfi foggetti . Eller fi è fervito 
di queflo rimedio per due foggetti difenteri- 
ci d' una forte compleflìone , e con feliciffi- 
mi eliti . Si trovò al contrario molto imba- 
razzato con altri per illabili rne la dofe , aven- 
do olfervato che la medelìma dofe non fa al- 
cuna volta nè vomitare , nè andar per fecef- 
lò , e produce quelli due effetti con troppa 
veemenza . Ha a'tresi olfervato nell’ ultima 
guerra , che queflo medicamento opera trop- 
po violentemente : ecco perchè viene riget- 
tato all’ armata Inglefe . 

Geoffroi ha tentato a Parigi di correggere 
quello medicamento in modo di poterne de- 
terminare gli effetti . La efatta mifcella che 
fè ne fa con la cera lo rende per verità af- 
fai falutare ; ed ecco perchè la preparazione 

I 3 di 


ij4 DiiIlaDisenteria 

di Young è preferibile a quella di Paisley . 
Ma Geoffroi ha infegnato un proceflo , con 
il quale fi meicola meglio con 1’ oglio ; con- 
fitte di abbruciarlo infieme lòpra di un por- 
fido : per altro il “pericolo che v’ ha di farne 
ufo nelle difenterie accompagnate d’infiam- 
mazione , la poca abilità delle perfone poco 
pratiche della loro arte , i fofpetti parimen- 
ti che rimangono mai fempre alle perlòne 
fperimentate , oltre le ragioni eh’ io ho rife- 
rite di fopra, renderanno peravventura ognora 
molto fofpetto quello rimedio , febbene egli 
è alcuna volta utile nelle difenterie lente, o 
accompagnate da una febbre biliofa. 

La Salaba che ci viene portata dalla Per- 
fia , e che non è altra cola fe non fe l’ Or- 
chi s , è Hata, non è guari , collocata fra i me- 
dicamenti anti-difenterici . Dubuiflon al qua- 
le fu direttamente fpedita da Mocha , la con- 
fidi come una fpezie di fico fecco al fole . 
Ma il Sig. Haller la prende per ciò eh’ ella 
è realmente , vale a dire , per l’orchis di 
quei paefi . Égli ha come il noftro , o come 
quello di Svezia la proprietà d’ elfere tutto 
vifeofo e ripieno si una fortilfima mucilaggi- 
ne . Ridotto in polvere , e melTo nell’ acqua 
fopra un dolce fuoco forma una gelatina , e 
lì confiderà come sì mucilagginofo che la gom- 
ma adragante . Egli è utile nelle difenterie 
quando fi ha bi fogno di una mudi aggine di 
quella natura ; ma egli ha altresì una blan- 
da qualità aflringente , e non dee quindi ef- 
fere melfo in ulò , fe non con molta circo-, 
ih ' fpe- 
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lezione . Io fo che coft^pa fé fi continui 
l’ufo , e fa ritornare i dolori: ciò che rendi? 
tortamente necelfarj i purganti . 

Il Sagou , Temenza che ci giupne da! Giap- 
pone , di Ternate , d’Aboine , e fi cangia al- 
tresì in gelatina, è fiata encomiata per le me- 
defime ville . Egli calma i dolori ed è pari- 
menti nutritivo , e rielce un piacevole me- 
dicamento , melcolandolo con del zucchero 
e con del fugo di narancia , per altro egli 
non ha virtù particolare di più della Salaba. 

La gitta-gambir ^ che non bifogna confon- 
dere con la gutta-gamba , o gomma gotta, è 
altresì un nuovo medicamento , lodato con- 
tro la dilènteria . Se ne formano dei trocifci 
a Java , da dove ci viene , e fi prefume che 
corti in gran parte di caccao , o almeno che 
non fia formato in gran parte che di legno 
di bajou . Per altro i Panegerilli di quello 
medicamento dicono che non guarilce la di- 
fenteria fenza elfere foftenuto da altri me- 
dicamenti . Nel rerta egli è molto caro , e 
deefi prendere in maggior quantità del caccao 
del quale ha l’ iftelfa natura , ed è per confe? 
guenza inutile in molti cali . 

Si è parimenti collocata fra quelli nuovi me- 
dicamenti la fcorza dell’albero mangoftan , 
che fi è trafportato dalle I fole Mo luche a Ja- 
va, ed a Batavia , per ornamento de’, giar- 
dini. Ella ha qualche analogia con la fcgr za, 
del granato , e dee quindi elTere in molti ca- 
li rigettato . 

Il codaga-pala, o conertrinde , ho confide-. 

I 4 r^tq 
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rato còpie un medicamento anti-di (enterico 
d’ importanza , a Ceyian ed a Malabar ? al- 
méno lo lodano molto ili Inghilterra contro 
fc diarree . Egli è amaro , e come tale egli 
ptiò eflèrè utile in alcune difenterie , fono 
deterfe le prime ftrade » Si è per altro oC- 
fervatp ; che fa maggior effetto degli amma- 
ri amari . Alcuna volta produce uno ftupore * 
é' dato alla dofe di due dramme in venti 
✓ tpiattr’óre , cagionò un rifo cinico (otto gli 
tfeéhi di Brocklesby; 

Dicelì altresì che là fcorza aromatica del 
guyabo è utiliflìmà nei cali di difenterie eoa 
fluflò di (àngue . 'Quindici anni fa, mi fu defe- 
cò a Parigi, che fi cominciava a far ufo per 
le medefime vifte , di una radice d’ America 
chiamata pocgerela , chi può ignorare che. - al- 
cune 4|feh terle Mi fptoie ^gfiatto di ver* 
fa fòfloVctfnà''' Volta accompagiiàte da' fluiTo 

«a detto abbafia^pirfopra i nuovi me- 
dicaftrénti . Io dirò a miei Leggitori di ram- 
jmentarfi colla piò grande attenzione , che 
^'infinito numero de’ medicamenti , de’ tjuali 
c’ingombriamo ogni giorno , non ferve che 
a fpargere dell’ incertezza , e della confufio- 
tie nella pratica dell’ arte lungi dal condur- 
re il Medico alla fua meta ; Un Medico che 
Intende la fua arte , arriva infinitamente me- 
glio al* fine defiderato della fua profeflìone 
con dei medicamenti bene feelti, e beri comr- 
feiuti di quello che 1’ empirico «con tutti I 
fuoi fpecifici , e tutta l’ indigefìa farmacopea 
di un gran numero di pratici. 

C A- 
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CAPITOLO Vili» 

Degli fpecìfici anti-difenterici . 


P AlTo adunque agli fpecìfici a quel medi- 
camenti , che gli empirici ed i ciarlata- 
ni efpongono con tanto apparato * e con tan- 
ta furberia agli occhi del popolò ignorahte « 

Io fo per efperienza quanto abbia avuto ra- 
gione di dire il Sig. Tiffot , che hon v’ ha 
malattìa contro la quale abbianfi esporti tan- 
ti fpecìfici quanto contro la*difenteria . Mol- 
ti furbi hanno pretefo guarire in poche orò 
una malattìa lunghilfima con dei medicamen- 
ti , dei quali elfi ignoravano alfolutametìté là 
datura , è per conlèguente gli effetti dirètr 
ti . Gli ammalati penanti opprelfi dai lorO 
mali o di noia s’avvelenano così , colla fpè- 
ranza di togliere le loro pene . Io non Igno- 
ro quanti inimici facciali un Medico che bia- 
fima la condotta di tutti quelli ignoranti 7 
praticoni , o empirici . Ma i mali eh’ elfi ca* 
gloriano a tutti gli Stati iòno troppo grandi 
per non porvi attenzione ». Io ho già detto 
nel mio Trattato dell’ Efperienza ciò eh’ io 
penfava di quelli individui sì funefti alla lo- 
ia focietà . Diralfi che quelle perfone non 
efiftono le non fe perchè i Governi non pen- 
fano meno alla vita afloluta del contadino , 

che 
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che alla Tua vita relativa ? Ma 1* una è In* 
difpenfabilmente con l’altra . Dall’altra par- 
te non proviene da quelli . Se i Medici, fi per- 
fuadeflero d’ avvantaggio che non v’ ha qua- 
fi alcuno foecifico nella natura per quanto elle- , 
fa fia la virtù di un rimedio , fé elfi ftudiaf- 
fero più le malattie al letto degli ammalati 
di quello che le diverfe opinioni che fé ne 
ha comunemente , non fomminiftrarebbero 
eglino fteffi occafione di portare la fpada nel 
cuore del cittadino : con dei rimed) che defi- 
li non adoperano, che troppo lovente lènza 
dire cola alcuna . Io non parlo qui di quei 
Medici onefti che fono lènfibili- a tutti i do- 
veri del loro fiato , e quante cofie fa duopo 
làpere per ben faperne una , e farne 1' appli- 
cazione ; ma quelle perfione le quali con tut- 
to 1’ apparato di una femmina , fi credono 
troppo felici internamente per ricorrere alla 
medefima ricetta dell’ empirico , perchè elfi 
non hanno ftudiata più di lui la malattia deh 
Ja quale hanno intefio di far parola. 

Io fono ben lungi dallo fcemare in conto 
alcuno gli elogj legittimi che fi lono attri- 
buiti alla virtù reale di un medicamento , ed 
a coloro che hanno avuto baftevole fagacità 
per farcela conofcere ; ma mi fia permelfo 
di dubitare della virtù di un rimedio fino a i 

tanto che non ne veggo ragioni convincen- 
ti i di Icieglierne pochi nel gran numero , fe 
eflì mi conducono direttamente , e vantag- 
giofamente alla mira determinata, di deprez- 
zare alcuni ignoranti , i quali in certi cal\ 
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critici adoperano come eccellente un medi- 
camento dei più pericolo!! , perchè egli non 
ha fatto del male , quando non lo poteva , o 
quelli in una fpezie di malattìa fanno ufo di 
ciò che è aflòlutamente mortale , perchè è 
flato utile in un altra fpezie : mi fia permef- 
io , dico io , di non dar Ja tefta abballata nel 
caos delle umane opinioni . L’ Impero delle 
lettere è una Repubblica libera. Deefi adun- 
que aver per mira la verità , fenza elfere 
vincolati all’opinione di chicchelfia , e con 
la più grande circofpezione , poiché il mini- 
mo traviamento in fatto di teoria medicina- 
le può condurre a degli errori della maggio- 
re confeguenza , e ad un puro ciarlatanifmo . 
No , i medicamenti non hanno che una vir-» 
tu relativa ; elfi , io dico , non hanno una 
medicatrice reale , fe non in quanto che la 
natura del male e quella dell’ ammalato la 
determinano . Appena v’ ha. adunque "un fo- 

10 medicamento che fia univerlale , alcuni 

cervelli rifoaldati ne conofcono un gran nu- 
mero di Umili . Tutto dipende dalla no- 
ftra arte , dalla fagacità , e da una buona 
fCfelta piuttoftb che dalla quantità delle prov- 
vifioni . . . 

Chi potrebbe trattener le rifa nel vedere 
i motivi che determinarono alcuni Medici 
all’ ufo de’ loro pretefi fpecifici ? Si è molto 
lodato altre volte per la cura delle difente- 
rie tutto ciò eh' era oppofto all* acido , per 

11 fallò principio che la difenteria provenif- 

. . le da 
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fe da un’ acido , ed immantinente fi fono prò- 5 
fcritti gli acidi nella cura di quelle malat- 
tìe . Frattanto egli è dimoftrato dall’efperien- 
xa che noi! v’ ha co fa più poflente per gua- 
rire quefte malattìe fe partecipano sì fipeflo 
di un carattere putrido. Gli Autori deH’ifto- 
tìa, delle malattie di Bres’avià ci dicono con 
molta ferietà , che giacché' è manifefto che 
la. materia della difenteria è penetrante , cru- 
da j acida , e bruciante , è duopo far uiò di 
tutto ciò che è contrario agli acidi : come i 
coralli j la terra figillata di Slefia , il criftal- 
lo di rocca preparato , le conchilie , gli oc- 
chi de' gambari mafiìmamente ; vale a dirti 
medicamenti , i quali per loro natura o ac- 
crefcono la putredine , o non producono al-; 
cun effetto . Molti dei noftri Medici Svizzeri 
non purefèrivono del pari , che dei medica- 
menti anti-acidi fimili . Secondo la loro opi- 
nione fa duopo raddolcire il fangue ; mentre 
che fecondo 1’ efperiènze di Pringle , effi lo 
rendono putrido , e lafciano dimorare nel 
corpo la putrefatta materia bi 1 io fa , che duopo 
farebbe elpellere.' 

Appena s’ebbe abbandonata l’ opinione ri- 
cevuta iull’ effetto degli acidi che fi prefe il 
partito di far ufo degli acidi in quefte ma- 
lattìe . Si foielfe a quello fine il corallo il 
più compatto , il corno di cervo abbruciato , 
ec. Ma l’efperienza ha dimoftrato eh’ effi non 
poffedono quella virtù . La terra figillata è 
realmente aftrmgente j ma opprimendo il 
f corfo 
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forfo di ventre , el'a cagiona de.'le anfetà 
procorcfiali , delle grandi agitazioni , e iòvciv 
te la morte . Per altro è flato in vanto , ed 
adoperato come il più famolo fpecinco nella 
difenteria , ed alcuni ignoranti lo prefcrivo- 
no ancora . 

In generale il più grande abnfQ fi è il ri- 
correre agli fpecifici . In fatti non fi ufano 
che per una yera efpqrienza . Un medica- 
mento fpregevole , in sè fteflb pericolofo , 
fembra alcuna volta eflere fiato della oiù 
grande utilità , perchè non fi fono e fami na- 
te le circoftanze } e fe ne fa ufo in appref- 
fo fenza efamiqarle d’ avvantaggio . L’ efpe- 
rienza è certamente la lo’a guida infalli- 
bile , fupponendo che quello che le ne fer- 
ve per autorità fia capace di fperimen- 
tare . 

Renderei peravventora troppo follazzevo- 
le la materia , fe dicefiì terminando che Ave- 
rece aflìcura efier guarito dalla difenteria 
fofpendendofi fopra il ventre uno fmeraldo . 
Zacuto dice d’efferfi fervito dell’arfenico col 
più grande efito nel mede fimo cafo . Secon- 
do Burtho , l’ acqua rofa in cui fi efiingua 
dell’ oro , è il più potente fpecifico . Secondo 
Almonzio un panno bagnato nel fangue di 
una lepre lacerata a morte da un cane , è 
ancora u.n buoniflimo. fpecifiro . Secondo al- 
tri Dottori celebri , la polvere preparata da 
un certo membro di un cervo , di una ba- 
lena , di uij toro , fono altresì uji grande 

fpeci- 
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’fpecilìco . Altri non promettono poco # da una 
baftonata vigorofa nell’ epidemie dlfenteri- 
che . Alcuni vantano la fecondina difeccata 
di un giumento : alcuni altri una berretta di 1 
pelo d’una fcarpa abbruciata . I noftri dotti 
praticoni , quelle perfone di una sì profon, 
da meditazione , ci decantano un panno im- ' 
bevuto del fudore di un’ ammalato difente- 
rico nel momento della morte t ed applica- 
to fui culo dell’ ammalato che fi vuole gua- 
rire (a). ‘ 

I noftri Medici ridono fenza dubbio del 
pari che io , di quelli infelici , che fareb- 
bero vergogna alla noftra arte , fe i prin- 
cipi non follerò affatto contrari a quelle 
ignoranti condotte ; Quelli fpecifici non po- 
teano adunque riufcire che pericolofiflìmi nel- 
le mani di una folla di Chirurghi, e di Me- 
dici di campagna per le ragioni che il Sig. 

Rahu 


( a ) 7^on fi può De deré fenza meraviglia la 
fetenza , e le confeguenze di Et mailer o . J^on 
v hanno ajfurdità e fole , cui qUefto Medica 
non adotti . Gli fpecifici de' quali fi è parla- 
to , e molti altri ancora più ridicoli , e più 
pericolo fi , formano quafi tutto il cumulo dei 
rimedj ch'egli ha accumulati al Capitolo del- 
la di f enteria nella fua Medicina* pratica . fa 
duopo adunque vaneggiare per farfi un nome 
in medicina i 
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Rahu dice che Io è il fuo Trattato della Di- 
fenteria , poiché quelle perlòne fono trop- 
po ignoranti per ifcegliere di quelli fpecifici 
quelli che fono o afl'olutamente lènza vir- 
tù , o manifeftamente nocivi a o pure chi- 
mere . 


fine del Tome li. e della Tarte IL 
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